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j4 ♦wfitre il pìà paMihite questa Rae^ 
colia 9 data sempre la preferenza nèUa '{ 
scelta ai ramanti storici ^ 
iP Un genere dicuijinora non vi ojfersi 
wH^tti Ròlando il Pirata è romanza^ j 
come diconaf marittimo ^ che Fame» 
rtcano Cooper mise in voga pel primo ^\ 
nel Corsaro Rosso , nel Pilota , . nel Pt» : 
rata^ ecc.^ acquistando bella Jama colle 
$m riiHml e ek^ostanziate descrhmd dMe > 
cose del mare , campo vastissimo e su* 
kUme che per In maggior parte dei leiiori 
riuscì nuovo. Cooper ebbe molti seguaci 
in fnghUlerra ed if^- Francia tra * ro- ^ 
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manzSerif i ^uali, giusta romana natura^ 
ne fecero uso ed abuso ^ con un profluvio 
di storie e racconti mariltìmif jino a | 
stancar^ il pubblico dì questo genere che 
dapprincipio risvegliò tanta curiosità^ 

Però nel Rolando il Pirata la parie 
marittima vi è trattata sobnamente, tal^ 
che va scevro di quelle descrizioni stuC'- 
chevoli perchè troppo minute e retate. 
È desso il secondo dei Ronianzi storici 
Brekmi che Ernesto Menard mtraprese 
a pubblicai*e^ or son due anni, per 
illustrare la^ storia delia Bretagna» 
Cosi Federico Soulié sì diede a trattare 
in vaiy romanzi le vicende della Lingua^ 
deca > e altri scrittori di altre proviacie^ 
.sicché generale in Francia è la tendensM 
eofln pubblicgùone di cronache e diOh 
eumenti j con nuove storie e fino coi 
romanù , di spargere luce sulle vicende 0 
* dei popoli diversi che abitarono^ invasero, ' 
dqtninarono quel regno ora riunito } ma ^ 
,di ciò parleremo aUrovem 
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Interessanti^ caratteristici sono gli a^^-^ 
\*enlniently gli usi ^ l costumi y la lingua 
stessa (Iella Bretagna. E noto che i\>i 
o nell'Arniorlca , come anticamente de- 
nominatasi (f nella provincia , si raccol- 
sero l Bretoni fuggiaschi dall' Inghll-* 
terra per P mansione del Sassoni nel V 
secolo. — Misti agli Indigeni.^ col quali 
vantavano comime t origine , si manten-- 
nero indipendenti sotto i proprj duchi 
fin verso la metà del secolo XIII ^ (juan- 
do Filippo Augusto con soverchiante 
preponderanza ili forze II riunì alla 
monarchia f rancese, « 3Ia anche dopo ^ 
dice un rlputatlsslmo storico moderno 
furono per avventura tra tutte le popò- 
Lizionl della Gallia (/uelll che mostrarono 
in sommo grado il bisogno d' azione pò- 
lltlc a i9. Questa tendenza Istintiva è ben 
lungi dalf essersi spenta tra loro : lo 



(*) Thierry j Storia della Goiuiuisla dei 
IMonnauui la lughihcrra. ioni. IT. 



fpramìa parte aUimsima /iwa-nett 'uno 
o neir olirò senso nelle recenti rwolw^ 

Bella o lodevole fa quindi t idea del 
Mefumt, eh* Ì9 suppongo nativo di quelle 
contrmle^ di sparger luce sulla Bretagna j 
paese eatania originale neUe fasi della 
sua storia* — Ignoro come sia riuscito 
neV mlesdo ; ma se dMiamo giudiean 
dal presente roiaanjuo , avvi a sperar 

Rolando il Pirata si riferisce al prin^ 
cipìo del secolo XIV y quando i Breloni 
di recente assoggettati conservavano oa* 
cara rancori e inimicizie violenti coi 
Jformanni^ gli Angioùd^ e gli altri popoli 
liinltrofi. — - V azione è ben condotta , 
sostenti i caratteri e proprj dei tempii 



(^) ÌMÌa guetra cip8e ddbt Vandea con^ 
irò la Repubblica Francesej e nell'altra del 
laSi. K La Vandctt e Madama. Tip. Pi* 
rolla ^ i835. 
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Alla estremità occidentale della diocesi 
di Leon , in sul margine dì quella lingua 
di terra la quale si addentra in mezzo a' 
fluiti, e pare che stia per far testa agi' im« 
peti de' loro assalti , si vede la città di 
Conquet-Lochrist , la quale fu dai più re- 
moti tempi confinata a guisa di sentinella^ ' 
Quuia in capo al mondo come per termine 
del continente 9 e quasi fosse una terra io' 
litigio^ ove gli uomini edificarono una ciuà 
elle l'Oceano vorrebbe riduiTe sotto la sua 
distruttiva dominazione. 

BOl-A>*DO, J, * 



L'esistenza del Conquet-Lochrìsl per la 
più parie de' miei lettori sarà sensa dubbio 
una noTitli : perchè le oasioiu , non meno 
ingrate de' grandi ^ mettono sovente in dir 
aaentscanaa le vittime delle loro diseordie; 
e la istoria menzognera e azzimata y a so- 
miglianza di certe grandi mal rune ^ le quali 
ai adoprano in prò de* mondici per aver 
nome di caritative ^ e non curano delle mi- 
serie che non ardiscanù di alzare la vo» 
ce; la storia trova pietosi lamenti e gemiti 
e pompose orazioni per le calamità che 
lievan remore : pei disastri clic non sian 
famosi non lia pure una lagrima sola. Cosi 
* il nome del Conquel restò noli' ohblio } 
Sfwegnaehè quella misera terra vedeste le 
armate nemiche afferrar nel suo porto ; e 
spesse fiate posta per vedetta in osserva^ 
zione^ e vittima consecrata alla salvezs« 
altrui coli' arsione de' suoi edifici , quasi 
fiiro acceso all' approssiaMami Jà un periooio^ 
porgesse alle grandi città il segnale di ap« 
parecchiar le difese* Però chi le ha mai 
fatto ragione ée* soci si grandi e continui 
sagrificiv? Non una voce ha narrato le sue* 
angosce e i suoi dolori , non una peumi 
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ha descritto la sua storia sanguinosa. Per 
la qual cosa io mi propongo di torre via ii 
Imiimo dt mia à ingrhlftfi^iie | e 

mi proverò, celebrando il Conqaet, di ri- 
rtorarlo dall' ingHtftizia €he sofferse da nielli 
secoli. 

Discorrendo per le strade principali del 
CSoitqaet , e pei viottoK che meltoiio dalie 
une air altre > invano vi cerchereste i gotici 
edifici che A veggono per leTecehie città , 
cosi soiid} e rigogliosi Sfecome al di étk 
loro nascimento^ e quasi sdegnosi e, vorrei 
dire perfMiO'> arcigni iucoBtro rile facciate^ 
aspre della calce che le rlcuopre. Il Con- 
quel noii^ha di antico al presente altro che' 
il nome : perocché ben no^e volte hi M 
secoli quella città sventurata udi alle sue 
^orte rugghiare la guerra > e la inde mei* 
tendo ogni cosa a sangue e a distruzione 
mdare per le sue contrade; e il fuoco di» 
▼orande le sue fiibbrnhe salire in hirgiit, 
globi su pe' suoi tetti di paglia e dilagare 
sovra i corpi saogmiiisi degli uccisi. Per 
questo A Couquel rntenste pift e piiìi -fiate' 
rende ora una seinbians&a ben ahra da quel 
che già fa: e questa paitieelarilà si rìowh» 
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non t^efdiè gli dia mvveoeosa « mii aolik^ 
mente come «o fiiUo. 

La città oggidì consiste principalmenie 
Della cooinwU grande che Ja corre per 
tutta la sua loogheaw e mette capo aUa via 
per a Saiut^Renan. £ questo fatto è ba- 
4UMe per ac cen nare come venisse ivi sca- 
dendo il commercio marittimo : perocché 
"Una \o}ia le case si afioltavano lungo la 
rada , e davano la forma di un ferro di 
cavallo al porto ora poco meo che deserto». 
Grli Stanti anzi pretendono che il Con quet 
si distendesse fino al porto di Lochrist che 
gli è discosto di quasi una lega* £ una sif- 
firtta aflermaaione mi pare stabilita sopra 
ben salde ragioni ; perchè neir ultimo in* 
oendio.ehe nel i5S8 vi gettò un' armata di 
Fiaminghi e d* Inglesi , si conta che quat* 
IrocentOGÌnqtianta case ne andassero in liam-, 
me , e Jto in dubbio se nel Conquet di 
presente ce ne abbia altrettante, lo pera 
um mi distenderò più. che tanto intoruo a 
questo sobbietto , bastando V aggiungere 
che la cagione da me nella mia opera pre* 
cedente asssgnatii alla deradenva di -Pea- 
Marcii^ vai pure pel Conquet i e non 
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è diibbio èhe FaggrancHntento nocemh^ 
da Brest , che in sulle prime non era che 
mi eMeUoj profemie per moka parte étt 
tale caduta. 

Nel 1289 s anno ai quale ci d^biam rap* 
portare , ma fila di rovine appoggiate le 
une air altre j e tinte di diversi colorì , si 
idIsteodevMO a eiaciaehi émum a cpietta 

parte della baja che guarda al promontono 
di Ker*Morvan. Pareeehi viottoli tortuosi e 
ratti ad Ogni poco o de ma angolo ottoao 
o da un canto di muro sporgente , riusci- 
Yanò in una «orla di rotonda lonnate di» 
nanzi alla baja non meno irregolare nel atto 
circuito: ma comunque sia ^ noi le daremo 
il nome di piasse per aceonio Aurei aUa 
tisauza de' tempi. 

La diiesa con im'alta torre di granito ' 
che mostrava quel più che potesse V archi- 
tettura nel tempo in che fu murata^ sor- 
geva paraleUe a una torre quadrata , la 
quale signoreggiava maestosamente colle sue 
fortificazioni mezzo in ruina le minori case 
del Conquet e e in essa abitava il sire Me- 
riadec di Ker-Jean^ ufficiale deputato dal 
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duca a fornire pratici (^) o piloti^ locatierì 
o coslieii ai aavigU e a rìscualej:e il dirìllo 
dal brm^ A émbmioM^ £ 0CQria e di 

tuaglia, 

DaUa' parte della piam diaana a ein ai 

scopriva il roare> vedevasi all'entrarvi una 
casa fabbricata di fresco e destinala pure a 
nn indiifflria laAlo auova : dò era il con» 
vegQO di tutti i buon compagnoni del Con« 
i|Uai j ove si trattavano i nagoai » dove ai 
linniiavaM i contraili ^ e talvolta t maritag- 
gi ì e dove i dolori e le allegrezze avevano 
iil loro principio e la fine* Ma ae tutta 
questo non basta per definire una taverna^ 
aggiungerò cbe uu ramo di viacbio era 90^ 
qieao att'uado* 
£ra il sabato del ag ottobre* Un silenzio 



(*) Pratico chiamano i Genovesi quel pt* 

loto che è invialo ai legni che vogliono 
dar fondo nel porto per iscorgerli sicura- 
mente air entrata. Questa voce non hanno 
i dizionari cbe abbiamo alla mano ^ ma ci 
par cosi ben rispondente all' idea die deve 
esprìmere^ che noi ci faremo lecito di ade* 

pelarla ai|che nel acuito dell'opera. 

(Nola dd Trad.) 
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cosi profondo regnava per le contrade del 
Conqiiet, che non una voce si udiva ^ non 
un martello d' artiere : nè si vedeva pur 
una donuicciuola cianciare colla vicina^ o 
un putto diguazzarsi colle oche nelle poz- 
zanghere della piazza. 

Alcuni cani tremando ul vento gelato di 
ponente che traeva assai forte, stavano 
presso agli usci delle case accovacciati ; e 
torme di bestiami ricondotti dall' ora tarda 
e dal freddo traversavano lentamente le 
contrade e si tenevano colle teste abbassate 
e con mostra d* inquietudine dinanzi alle 
stalle chiuse j mandando a volta a volta 
lunghi muggiti che palesavano la loro ira- 
pazienza. Ma r eco solo faceva risposta , e 
il vento ne portava le loro querele. Però 
quella solitudine spaventevole sul bel prin* 
cipio non avca niente di strano y essendo 
da tempo immemorabile usanza al Conquet 
di festeggiare il sabato sera, e tutta la gente 
si era recata alla chiesa per ivi cantare ve- 
spro e compieta. Solo un uomo , mastro 
Giona Peoch , il taverniere , era restato 
nella citta. Il quale ritto in piedi all' en- 
trata della piazza girava lo sguardo su per 



l'Oceano per purdiscernere in fr» h crit^ 
.|;iiie un qualche legno. £d era per uno 
speciale permeaso dal rettore ^ e Ài fgtwÈÌà 
degli uffici fatti dui sire Merìadec di Ker 
'Jem, che naairo Giona aveva ottenuto di 
dispensarsi dal eonyenire alP liflkio del sa» 
baio. In fatti la casa sua aperta a qualun- 
^oe ai preaeBtaaw^-em il ritrevo dei pra^» 
tiCT^ siccome pure de' marinai^ spesse fiate 
pressali di prendere un piloto pel loro n»- 
ingUo : e m cori fatto motivo era [lanit^ 
rilevante abbastanza per meritargli quella 
asenaiono» Sioeonie però il Cido aton devo 
giammai perdere le sue ragioni ^ mastro 
• -Giona aveva obbligo in eempenao di reet* 
lar tre rósarfé 

. La sua attenzione e tutto l'acume della 
aoa vista parevmo fini vi un punto bìanoo 
•U' orizzonte ; ma gli fe' dare tutto a un 
tratto uno strìdo di sorpresa insieme con 
im leggiero risenotimento un garsonastro 
che saltò fuori d' una stradlcciuola vicina , 
Scendo capriole sulle proprie mani; e pai- 
aaio davanti a GioMj fermossi a pocài 
passi da lui. 

t m Che San Matteo ti dia il merito per la 
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paura che tu mi hai fatto I Or via , d' onde 
vieni , Fila-Stoppa 1 99 ' ' t 

Il fanciullo non rispose ; ma raccosclato 
alla maniera de' sarti , lanciava pietruzze a 
una grande altezza^ e se le faceva cascar 
nella bocca. 

« Non badi , DJot ? (*) ripigliò V oste al- 
zando la voce ; e perchè , raariuolo , non 
se' tu a' vespri ? » 

Fila-Stoppa scosse 1 suoi lunghi capelli 
che gli cadevano in ciocche arruffate per 
la faccia e sovra le spalle. I suoi occhi stu- 
pidi e inanimati acquistarono incontanente 
una vivezza maliziuta ; e levatosi in piedi 
8Ì fe' accosto a Giona. Ma questi usato a* 
suoi modi non meno che sia un guardian 
di serraglio a quelli de' suoi animali , gli 
fece un gesto di minaccia. 

t* Se tu per avventura ti avvisassi di 
farmi qualche diavoleria , commetterò alla 
vicina Lecornel di pagartene per me 

U meschinello distese le sue membra 
gracili e spolpate ^ e piegandosi avanti come 

I 

(*) Dioi in bretone significa scìoc<io, ebe- 
te , idiota^ 



^ IO 

dò la bottega vicina d' un' aria Iróte e do* 



Ah 1 ah ! tu danque y gridò Giona , non 
i mica dimenticato che la Lecomel ha la 
mano secca e il braccio pesante f 

Ave Maria 1 Diot non dimentica nulla 9f. 
. Posem percBotendosi i -fiandii come finnie 
i villani , e accennando alfe nebbia lanida 
e spessa che s' innalzava dal mare : 

ce Ave Biaria 1 V acqaa cade fredda ; e 
fredda sarà ai Diot questa notte V erba del 

~ Vieni qua dentro — E che Ut peaia 
portarmi* la buona ventura > disse mastro 
GioBa tra aè. Fallì prMO el focalkam 
un'avemmaria acciò i comparì abbiano sete >»• 

Fila-Stoppa si sedette a cavalcione inr 
«namsi alla fiamma crepitante, e mentre Fo- 
dere ritornava coli' occhio verso il mare , 
' egli alkingò la mano a una eielole d' idro* 
mele che certamente non era stato poM e 
scaldare per lui. J>opo ciò egli si chiuso 
nella sua casaccaccia di tela che gli feceva 
i'uficio di vestimento 4 e s'acconciò di sotto 
a una tavola colla iaócia voka verso là 
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'la'nma. Ma prima di andare kmanzi coni- 
p'«n?o di farlo conoscere. 

nialiina del di seguente a un furioso 
*^'^gano^ Diol fu trovato nudo, sanguiuenle 
c peslo su per le roccie della costa. Egli 
po/eva avere un cinque anni. A tutte le 
interrogazioni che gli furono fatte , non 
^^pondeva altra parola che Fila -Stoppa. E 
^ tinta de' suoi capelli d*un biondo ecces- 
divamente chiaro rendeva ragione di quel 
soprannome che senza dubbio gli era stalo 
posto anteriormente e che gli fu manteimto 
di poi. Del resto non si potè mai trarre da 
lui alcuna indicazione circa la sua famiglia 
€ la sua patria , nè sapere come fosse stalo 
gellalo al Conquct. Se non che si pensò 
ch'egli fosse scampato dal naufragio di un 
legno i cui avanzi vennero alla spiaggia il 
di stesso nel quale egli fu rinvenuto. Col- " 
l' avanzare degli anni le sue membra si 
Svilupparono ; ma il suo intelletto non fece 
alcuna mutazione. Perchè se egli apprese 
il significato delle parole, e rispondeva alle 
domande che gli erano fatte , e se talvolta 
cominciava a favellare qgli stesso ; nullame- 
uo il suo conversare aveva dello strano , 



iteHò scddito 5 dèi bismtti Mmprc ^ ^ fiA> 
volta deir inintelligibile. In somma egli era 
ttQ «oimale di f rapatte dalla- bestia 9Ì¥ uo- 
mo ^ un mezzo tra la scimia e il fanciullo ; 
e per quanto (acessero parecchie persone 
per éduearlo , ìL piccolo idiota rìfitilò co- 
atantemente di pigliare le abitudini della 
"Vita comniie. Avvenira talvolta eh' egli si 
tenere lontano ^al Conquet per settiroane 
intiere vagando per la campagna y e non 
"vivendo cbe di frutti • di uova e di hinis^ 
che. Non domandava mai nulla , prendeva 
di buon grado ciò cbe gli yeniva- olferté , 
e volentteri mbacchiava. Se vm ftnfo ve* 
iiiva commesso , V accusato sempre ne era . 
Diot ; e spesse volte commto: e ai notava 
che in lui la imbecillità poteva durare in* 
aieme col rancore $ perchè egli manteneva 
una profenda avversione contro coloro the 
lo avevano maltrattato. Vero è cbe il nu- 
Incero di tali era assai meno grande di' e([;K 
non meritasse , e le sue ladroncellerie 
andavano per lo più impunite : perocché 
nella Bretagna la persona di un idiota si 
teneva per una cosa pressoché inviolabile > 
<e la Sfta p B caeam in una eìttà si èveva in 
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conto di un preservativo cqglfo im grande' 
Aiunero d*iii£aniiilà« , ^ 

I vespri per& eranor termmti ^ e la fa* 
verna coioinciava ad empirsi ^ iaiilochè ma- 
st|;a.Gjoiia.r^.Jii .gnisiiMa. Pierelta sua fifi 

gliuola a mala pena potevano soddisfare 
ilUe reiiejrate domande de' beviloci che ao^ 
pravvehivam alla sfilata. Tutte a un Icatta 
la . porta spalancata con gran romore diede 
il paaao a quattro peraone al cui entrare, 
ciascuno scoverse il capo ; cessarono le voci 
iocondite,^ ^ l%diiyi$ipui^ rìg^as^jmterrotte. 
Ifalgrado fop^^^ffmlkf^^ dubbie^ 
di riverenza , V uno degli arrivanti gridò;, 
<« Sua aignorìa il messere Meriadec d^ 
Ker«Jean ei fii onore della sua presenza ^ 
^ ciascuno sa il rispetto che gli è dovuto 
. U bandereae O ringraauò d' un aorneo^ 
e ricambiando con qualche segno del capo 
i saluti benevoli che gli erano iattij^ pre^ 
mio sgabeUo portogli da Gi^ns;^ e |^. m|se 



(*) Era cosi chiamato ne' tempi"* della 
fimdàlitii chi aveva nelle gueirre il diritto^ 
di poitare la bandiarii^; . 



È 



a sedere dinanzi alla tavola colie spalle 
Tolte al focolare. 

u Mastro Peoèh , disse eohil che wrc^a 
aperto r uscio al banderese^ porta qua coq« 
finti e qM«4ebe fiaseo éH clar«ttò. E voi^ 
compari , aggiunse , voltandosi a coloro che 
gli slavan d' intorno > fatevi un ginippo nella 
Kngua , e IhrMevt io là un tantino ». 

11 parlare , V abito j e il fare d' importanza 
dB qnel personaggio lo palesatMo senz'ai» 
tro per uno dei notabili della borghesia ^ 
per un nobile del campanile. £ di fatto , 
mastro Bastiano Cahres mercwto di dftippt 
e di tele si dava al Conquet per il piiS^ 
ricco della cttlà. Dopo kii éi noariotira ma- 
estro Piero littoaten facente di eoUscrva 
Parte del conciare» di tirare a pulimento 
e di vender le petti; poi mastro Giovami 
Kerboc borsaro^ bastajo^ berrellajo e cap- 
pella^ 

E qui per avvenfnm sarebbe il luogo 
dove ritrarre la ii|;uni dei Sire di Ker-Jean ; 
ma io stimo pi& convenevole di passar ot-> 
%te , lasciando al lettore la cura di com-. 
porselo nella smi mento» Peracebé Meriadoc 
era uno ài quegli uomiiii in cui ci abbui* 
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tiamo ad ogni pie sospinto; e non aveva 
nel suo carattere cosa che fosse notevole , 
se non una vanità disorbitante^ e la mania 
di ripetere a qualunque aveva la pazienza 
di dargli ascolto le alle geste de' suoi mag- 
giori , non avendo proprie imprese di cui 
menar vanto. Quella sera pertanto mastro 
Bastiano Calvez e confratelli pagavano a 
secchie d'ippocrasso il racconto de' falli e 
gesti di un certo Meriadec di Ker-Jeaa 
operati nella crociala condotta a' tempi di 
Riccardo Cuor di Lione. 

Di li a un poco il banderese aveva in- 
tuonato la sua solita storia^ e sì era cosi 
lutto ingolfalo colla mente in quella leg- 
genda importante ^ la quale egli recitava 
senza prendere fiato ^ come farebbe uno 
scolaro della sua lezione ^ eh' egli non si 
addava né della impazienza dei tre bor- 
ghesi , né delle loro spesse interruzioni ^ 
come sarebbero : 

(€ Compare , empite il nappo di monsi- 
gnore. 

— Gli aromi si fanno ben sentire ; ed è 
pur cosi che voi lo volete- * 

— AI corpo di San Matteo ! se un ippo« 
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qiMHO di questa fiala sconeuG per 
ieiM di Swkmamo, io d ?mrai wero 

dannato 

Finalmenie Baatiano Qilves si mise al 
pillilo d'bterrompere T iiopeniMjbabile naiw 
calore , e tentandolo leggiermente dei go« 
iiH^t^ p ^^li ^haB^j • 

«i Messere ^ date un po' un' occhiata lag- 
giù in quel canto* 

«-^ Soo Bajooesi ^ che Dio li mandi in 
perdiaio&e 1 

. QuielOj quieto , mastro Galv6K« 

Oli ! guerra a que' cani t interruppe 
hrmeamonle si ewijajo z eni loo k . 
del Conquct. 

«•^ Quieta 9 ^Mto > mastoo Letouten , 
tmi medeaioMiBeBle a dire Meriadee. 
. — I oomparij aggiunse il berrettajo, han- 
t^fpom, imm&n s e fiwo a San Gicnmni 
mio protettore j noi non possiamo più sop--* 
portare \ » • * 

U baoderese eitideateineiite impic0(a!o^ 
tracannò d' un fiuto il suo nappo j e seguitò 
con iiituoaazioBe. di vedtaiifo : 

Io. era al termine della battaglia .... 
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Or bene, badate , veli ! la cosa vi farà pia- ' 
cere. Il mio avolo Meriadec di Ker-Jean , 
cavaliere rinomalo a buona ragione .... 

^ Mise il piede a terra davanti al re , 
bisbi^liò^ non più ci lenendo il couciapelli. 
^0 potrei dir su quesla cronica come le ri- 
sposte della messa 

■Nullameno il bandcrcse ripigliato il suo 
Elione continuava la narrazione senza por 
Silente air impazienza de' borghesi. 

" Compare^ ripigliò il berrcttajo acco- 
standosi air orecchio di Bastiano , or via- 
pjtrlategli dell' alTar nostro. Perchè se non 
dismette la sua storia , la nostra spesa di 
quealUp sera sarà slata senza alcun prò. 

— A proposito delle galere genovesi di 
cui parla vossignoria , interruppe ardita- 
mente Bastiano Calvez ^ noi , messere , siam 
risoluti di cacciare dal nostro porlo tulle 
le navi bajonesi. \ 

— San Guignole! che vuol dire cotesto? . 
Ed è proprio mastro Sebastiano Calvez 
mercante di drappi , decano della borghe- 
sia , che parla in quesla forma a un Meria- 
dec di Ker-Jean cavalier banderese e uffi- 
ciale de' brevi al Conquel? Io non sono^ 

jiOLANDO^ r. /. ^ 
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nobik 9 se cotesto non è un misfatto ( egli 

aggiunse alzando la voce ) degno di puni- 
zione. Per questa volta però^ compare^ la 
TI si passa : ma Torr^è^ben I ricordatevi 
che io dispenso l'alta e la bassa giustizia 
in tutta la mia giurisdizione ff. 

Poi accortosi che i bevitori parevano te* 
nere la stessa opinione che mastro Galvez^ 
egli pigliò quella opportunità di indirizzare 
a' suoi amministrati questo paterno sermone: 
* « Ciascuno di voi'^ miei signori^ & traf- 
fico delle sue mercanzie , secondo che gK 
pfire più confacente al suo utile , e vende 
a Brettoni , a Normanni e ad Inglesi indi- 
stintamente. Or non avendo alcuno dd^ pe- 
scatori offeijlo un prezzo ragionevole per 
gfi stenditoi di San Matteo , il nostro gra- 
zioso duca — che Iddio salvi — gli ha ap- 
pigionali a mercanti bajonesi. (Poi bassando 
la voce. ) Veramente anch' io detesto non 
men cordialmente di voi cotesta peste di 
ibrestieracci ^ i quali la fanno da padroni 
in casa nostra; ma iu virtù del mio ufficio 
io debbo a jato e prolezione ai marina] mo« 
niti di brevi, e a tutti i mercadanti cb* 
pagano censi e fitti al noslro temuto signore. 
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ir Senza duUNO h coriesia vostra ha 
bene e nobilmente' favellio , rispose Ba« 
aliane CalvAf ina cotesti Bayonesi imbottii 
tòri di arringhe attirano verso le nostre 
coste ì pirati per le dumabili rehaioni che 
rotertengon con essi ; e i Nantes! nen fimoo 
più commercio con noi per tema di esser 
presi J». 

Un bisbiglio di approv|i,zione dava animo 
al decano di tirare innanai , ma fu inier» 
rotto dalla voce acuta di un erotcciatlo che 
gridò sdegnosamente: 

« È una menzogna , una ealmima diabo* 
lica ! Mastro Calvez non dovrebbe mica fo< 
mentare del proprio esempio i malvagi che 
non domandano ahrp che di poter paaeara 
nel torbido. La Dio mercè gli affari vanno 
bene ^ e se i Nantesi non- d capitana più $ 
lo spaccio non si è per ciò menomato 

E finito il dire se ne andò per la più 
corta dall'albergo, incalzato dalle apostrofi 
furibonde di una parte dell' adunanza. 

cr Glandi o Lecomel j o eotfUl. ló cbiamtH 
no , Claudio Marsouin , ha •tagiooe. H no- 
stro polio non fu mai cosi frequentalo; da 
oUo di in qua vi sono enlrale ire vele 



slraDicre ; ed è assai di questa slagioue. 

<~ Vosim signoria però non ignora die 
queste navi'enirano senza breve e seam 
pratico y disse un vecchio piloto. 

E che non hanno compro di mar* 
canzie un grosso di valsente^ aggiunse il 
ciKifaìo. 

— > Egli è il vero^ verissiniìo ; ma che 
farci 7 se uon^ augurare che rotnpiino alle 
no^re £osle? perchè non vi è ignoto , si* . 
gnori miei , che i rimasi di qualunque na- 
vi|^io naufraghi sprovveduto del breve di 
salvazione vanno di buon dirìtlo alia terra 
ove sono giltati. 

— * Noi , per la gnona di Dio», rìpigKò Ba» 
stiano Calvez ^ conosciamo le leggi maritti* 
me • e il giudicio di Oleron cbe-A. nornMi 
^ esse fu ordinato dal buon duca Alaso 
Fergent. Ed è per questo che noi Uitti g 
mercMiti dabbene e borghesi del Conquet , 
ci chiamiamo malcòutenti del vicinato dei 
Bajonest , i quali per le loro inlelligeniie 
co' pirati • • • » 

— £ se abbiamo a dir tutto > interruppe 
il bmettiqo , nei siamo pronti a giorare 
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die il famoso JawD j CreflUawn O come 
b dicono • • / • 

— Zitto I zitto 1 disse il banderese re- 
candosi un dito in sulle labbra ; all#pcltè » 
vuol pigliare una volpe non bisogna vocia- ' 
re f se per avyentura si scuopre ' la sua 
strada >9« * % 

Uua lai conGdenza fu cagione ali' adunata 
di una gtoja mista a qiifilehe terrore. 

Se Dio ci ajutl , questo terribil- pirata, 
chiese mastro Calvea con voce mal ferma» 
sarebbe forse che si aggirasse per le nostro 
acque ? w 

Il bandeaese fece co^ capo un tal cernia 
che a gran pena potestà essere avvertito^ 

« Ab si , proprio iu. queste acque I » 
ftogginnlS una voce maschia e sonora , la 

quale riutuonò lino al fondo nell'anima de' 
borghesi. 

E a quel dire fu viste un Uomo dì sta- 
Inra alla , tutto nervi e snellezza , farsi 
«vanti a testa levata , ia abho marìnesco e 

con una larga daga che gli passava disotto 

Ì*) ^^C^ in lingua bretona vale bravo , 
iito j vigoroso. 



, a una ciatura di lana. Poscia sostato j pa- 
reva ^ girando sopra la brigala due sangui"» 
gui e sciotìllanti occhi ^ aspettare che gli 
Cosse rivolto il discorso j ma i borghesi so^ 
|>raiTatti a quelbi ifnprov\Ì8a apparizione t 
si guardarouo in viso Tun l'altro e impal- 
lidirono. 

u Eh i amico 5 non sai tu , per la nobiltà 
ìììia ^ che tu favelli nel cospetto del Sire 
di Ker»Jean^ alto giustisiere in questa ter* 
ra ì Ma e anche tu chi sei ^ e su di che 
stimi di poter fondare la tua disonesta 
mentita? 

£gh' è Rolando ^ disse un piloto ^ il 
signor della barca maluina. 

— Un prode e savio marino » aggiunse 
Pieretta eolla più cara voce del mondo. 

— Domando scusa a vossignoria ^ ma io 
mantengo che il pirata del quale voi ragio« 
nate ora aggirasi presso le coste della terra 
A Aunis. 

— SI ^ per sicuro 1 replicò il banderese. 
Ebbene » io ti do parola che CrelVJawn » 
non andran due giorni > farà un ballo so- 
speso pel collo alla forca più alta di Bcest. 

— Vostra signoria parlava più vero te- 
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aè, ripigliò Io sconosciuto , dlorchè dksev» 
che per «ccJappiare uoa volpe vecchia noo 
su bene vociare se pervéaturafe noscuo- 

pm la strada ». 

E dopo tali parole egli £ece ua mezzo 
^ro sopra il calcagno , e usd della taTerna. 



II 

Claudio Lecornel , poiché per la fuga 
s\ fu messo in salvo dalla mina di conta* 
melie buUatcgU contro da bevitori , fermossi 
con aria coniriU all' uscio dell' osteria. 

M Dio ! Dio ! che bai tu mai fatto , Claa^ 
dio ? disse Lecornel con voce sommessa. E 
qual maligno spirilo batti condotto in que* 
sto luogo di perdizione , ove le teste la 
meglio assestate fermentano e ribolliscouo 
come fa il vino all' uscire dal tino .... K 
mia moglie l io h veggo già dar nelle 

furie !•...» 

]Sel profferire queste parole, egU hvXiè 
con due colpi leggieri alla bottega vicina , 
tutto trenwntc non meno della paura clie 
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del freddo ; nfft nissano rispose. Ripetè la 
chiamata > ma non fu meglio inteso di prima* 
Coi denti che gli si dibattevano insieme , il 
poveraccio di Claudio posò V orecchio alle 
mal commesse tavole^ e intese un lieve stre* 
pito al di dentro* Allora facendo cuore 
• percosse di un buon pugno nell' uscio , e 
gridò ad alta voce^ come facendo una ri* 
^ flessione : 

M Per mia fé I se la donna mia si ,é ad- 
dormentata , io me ne vo a passare la notte 
nella taverna di Giona 

Questo ionocenla artificio ebbe un pronto 
successo. 

(t Chi è che bussa 7 Siete voi ^ scioperato? 

Quella yoce acuta e frizzante gli cagionò 
im brivido per tutta la persona ^ come pro- 
Tftno molti al fremito della lima nel rodere 
Un vaso di rame. Riconosciuto per Claudio, 
r uscio si aperse con molto fracasso e la- 
sciò vedere la padrona di casa. Afiasdnato 
pur solo dalla minaccia di un' occhiata^ egli 
scappucciò in un barile di catrame j e sì 
tenne immobile nd mezzo della bottega in 
atto quasi d' implorare il perdono. 

Alla prima quella stanza rèndeva assai 
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fedelmeute la imagìne di una barca pesca- 
reocia brettona cosi per le fragranze come 
per le cose che ci avea d^^ntro, acconce 
UiUe ai bisogoi della mariDa : essenze ^ pece, . 
resina e catrame ; cuoi freschi e aecchi , 
cordami , baderna (i), cavi (q), chiodi per 
baglielti (3), chiodi per ridoli (4)^ chiodi 
per maniche da ombriuali (5)^ girelle^ co- 



(i) Vedi la prima nota del Capitolo XL 
(a) Cavo è una. corda grossa bianca non 
kicatrafliata , commessa a guisa di austera , 
che serve nei porti alle manovre che ri* 
chiedono di molta forza. Ce ne ha di più 
maniere» Vedi Stndco^ Diaionarìo cfi 
Marina. 

(3) Si dà questo nome a certi travicelli 
collocati per traverso della nave tra i bagli 
e paralelli a questi , onde formare e soste* 
nere i ponti. 

(4) Sono i fianchi di un carretto a rastrel- 
liera ; ma qui evidentemente per chus à 
rideìles che lia il testo, si deve intendere 
dei qtiiodi che tengono unità la bordatura 
al carcame della nave. 

(5) Tubi di tela grossa incatramata che 
inmoccano i fori o aperture dalle bande 
della Dave> pei quali ai scarica l'acqua tra 
boccata in sul ponte éékà ooidale» 
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pigHc (i) , cavicchie di ferro, cariche (a), 
drìase (S) e gascliette (4) ; tele dt Olonua , 
di GhAteaulia e dt Quiinper; corone di 
trozze (5)» laoteme di corno ^ aghi da vele^ 
retili^ sugna e bussole; e tutte siffiittecose 
mescolate , confuse^ ammonticchiate ^ ap- 
pese alla soffitta , e appiccate alle pareti 
facevano un tale ingomlm per la bottega^ 
che sarebbe stato impossibile il voltarvisi 
dentro liberamente. 

(i) Sono biette di ien'o ohe s'infilzano 
neir occhio delle caviochte di lerro per te- 
nerle salde. 

(a) Funi che servono a serrare e strìn* 
gere le vele issando le scotte, e si usa * 
spesso in forma di verbo coIP aggiunto di 
un sostantivo , come il carica^onai^ il ca- 
rica'bulùte. 

(3) Corde che servono ad* issare o a ele- 
vare al suo luogo una vela o penDone. 

(4) Gasc/iette dicono le trecce fatte di 
spaghi e di vecchie corde che servono a 
varj usi. 

(5) Corona di trozza dicesi a una serie 
di pallottoline infilzate le une dirtro delle 
9kre 9 come le bacche nelle corone , che. 
si mette intomo all' albero y&no la metà 
delFiinlenna Yper fermar l'uno aU^ahro , e 
agevolarne il luovinicnto. 
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Claudio Lecorncl pertanto e sua moglie j 
ridottisi nello spazio meno angusto^ si iene- 
vano ritti in faccia V uno delV altra , guar- 
dandosi senza far molto : balordo egli e 
sommesso stava come uno scolare tremante 
sotto la sferza del pedagogo sdegnalo ; e la 
sua donna^ godendo del proprio impero^ si 
studiava di prolungarlo , aggiugnendo alla 
sua ingrata figura una espressione sempre 
più minacciosa. I stioi occhi rotondi e duri 
erano infoscali da due folti sopraccigli che 
andavano imbiancaudo} secca la pelle del 
\iso e aggrinzata ; lunghe trecce di unti 
capelli le scappavan fuori dagli sdruciti del 
cencio che le fasciava la testa ; e il trasan- 
dato del suo abbigh'amentò lasciava scorgere 
un collo e due spalle somiglianti a una 
cartapecora inumidita. Ella si era piantati 
i due pngni ne' fianchi, e le sue dita stec- 
chite e imbrattate di catrame spiccavano^ 
siccome quelle di un negro, d'in sul cor- 
setto di tela grezza. Malgrado questo, V e- 
norme grossezza della sua persona facea 
fede della conjugal sommesslone in cui si 
teneva il suo malarrivato marito. 

u Alla fin Bue eccovi ritornalo, diss'ella 
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t 

dopo avere sopra di lui esercitato ben lun- 
gamente r impero del suo cipi[;lìo. Sono 
tre ore che io vi sto attendendo^ e di gia« 
ria , d' onde venite voi ? » 

Leeomel mandò fuori un gran sospiro; 
ed era per sentirsi alleviato^ poiché il più 
forte della tempesta era passato ; e non 
aveva più nulla a temere. 

« Affé , diss' egli d' un modo melenso , 
se tu sapessi 5 mia leggiadra Gindilta ^ tutto 
quello che é accaduto !... . Ma via^ sentii*» 

Egli si sédé in fondo della bottega presso 
un modesto focolare su cui ardevano alcuni 
tizzi , frantumi di un fresco naufragio. Indi 
dandosi Tana misteriosa di un uomo che 
abbia in petto di grandi novelle > si appa- 
recchiava a mettere una frangia maravi- 
gliosa alle conversazioni che noi abbiam ri- 
ferite , allorché fu bussato con un gran 
colpo alP^iscio. I due conjugi si guardarono 
in volto con una specie di terrore^ doman- 
dandosi a vicenda e con inquietezza chi 
poteva si al tardo venire alla volta loro; 
ma nuovi colpi scossero . T uscio j e una 
forte voce gridò: 

M Ci vorrà dunque tanto a desiarti , o 
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pollronaccio? Marsouin , Claudio Marsouin^ 

non senti -2 • - t 
— ^. È desso 99, disse fra' denti il mereante. 
£ seoza pixi, rassicaralo^ si alTrettò di 

torre via k stanga che teneva sbarrato 

r uscio. 

Cosi entrò il marino che ci si era pre* 
aentato nel precedente capitolo. 

M Scusale 5 messer Rolando i poiché ci 
viene inaspettato l'onore deUa vostra visita^ 

— Cile San Malleo guardi da male la 
vostra barca ! aggiunse Giudilla. A questi 
passati di i furiosi venti che hanno fatto 
in' ban tenuta in gran timore per voi , o 
mio dolce sire ; e Claudio può dirvi le 
preghiere che noi abbiam falto^ secondo le 
vosti*e intenzioni. 

— Gran inercò della buona ' memoria. 
Veramente le preci di persone cosi mg* 
gitardevoli non possono mancare di e(Bc»> 
eia presso de' santi del paradiso ; nulladi* 
meno io metto più di hducia nella prot^ 
zione di Satana ». 

E profferite siffatte parole si coricò ab- 
bandonatamente sopra un cofano sorridendo 
dell'effetto che avevan prodotto sopra 
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Claudio Lecoroel e la sua donna. Fitial* 
mente quegli rompendo il silenzio : 

a II vostro legno j disse , non ha forse 
patito di pericolose avarie « e non fa egli 
forse acqua da qualche parte? La stagione 
si va facendo rea ; e voi dovreste tirarlo 
in secco e far la spesa di rattopparlo* Io . 
posso fornirvi della quercia tagliata a Na« 
tale 9 catrame della Testa ^ pece di Bajona^ 
e chiodi di Nantes. 

— £ tutto ciò vi sarà dato a buon mer- 
cato f interruppe Giuditta. — A proposito 
poi abbiamo da aggiustare i conti circa 
^laiche passo (i) di gherlino nuovo 

Rolando cavò foori da una lunga borsa 
di cuojo alquanti reali coli' impronta del 
duca ^ e li gittò sul desco de' mercanti | 
poscia rompendo a mezzo i loro avari ria* 

(i) Passo è il nome che si dà dai mari* 
nai a una misura per cuoi e uianovre, lunga 
mianto è da una mano ali' altra dell' uomo 
che distenda le braccia > il che ai calcola a 

sei piedi. 

{i) Gherlino è un cavo commesso alla 
maniera delle gomene due volte^ ma meno 
grosso di quelle* 
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graziameDii ^ con un gesto imperioso li fe' 
tacere. 

Or non si tratta nè di chiglie né di 
racconci. Ditemi > signora Giuditta t quando 
potrà essere il vostro parto 7 „ 

Ognuno può ìmagioarsl di leggieri la 
maraviglia de' due borghesi a silVatta ioler** 
rogazione. Incerti si guardaron tra laro } 
poi fermarono con alteo^ioue e a bocca 
aperta gli occhi nel signor mainino. 

Ma quegli : « Siete ben persuasi che io 
parlo in sul serio ? » 

Colla punta della sua daga spiccò alcnnt 
pezzi di pece secca e di resiua e li buttò 
sul fuoco che si andava spegnendo^ Una 
fiamma disfavilkinle si spam nella hoflega^ 
non senza quaiche-pericolo per avventura, 
guardando alla sorla di merci che vi erano 
ammonticchiate} ma i due sposi erano cosi 
"violi dallo stupore^ che in loro non si pa- 
lesò per nulla quella laÌBuaiosa cautela che 
avean per aintudiue. * 

u Ebbene f signora Giuditta , non vi rif 
solverete a rispondermi ? 

Ella avvallò le pupille » e facendo la ri* 
tfosa Mine una verginetla pudica a cui 



sia fatta una non ben modesta domanda: 
« Tra un uomo e una donna cui non 
ab))ia congiiiDli il sacramento^ cotesta fatta 
di cose rimangonsi per V ordinario segrete 
ma poiché voi il volete purc^ io (e Maria 
Santa ^ madre castissima > mi perdoni ) ^ io 
vi confesserò^ messere^ ebe il termine non 
è lontano. 

Cioè a dire ? replicò il marino inai* 
atendo. 

~ Vergine santa 1 che strana curiosità I 
Questo appena appena nel mio ^ato po* 
trebbc essermi perdonato ». 

£ fece un segno al marito j il qfwìe coni* 
presala a maraviglia: 

«Voi capite^ disse ^ padron mio^ che una 
aposa casta e fedele mm ama di far confi- 
denze degli effetti. . . . dei fruiti .... Voi 
m'intendete. — Quanto a me però, Liecor-. 
nel marito di lei > io posso partame semsa 
arrossire. Già è scritto ( voi il sapete ) : 
Crescete e moltiplicate. * Sono otto gimmi. 
che noi abbiamo cessato di contare , e col* 
r ajuto di Dio il restante verrà come la 
voglia di stamutaré. 

— Alla buon' ora — Può essere per voi 

v 
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una bttoiia occasione di goadagnarvi reaU 
d' oro a f usone : il volete vói ? 

Quelle parole attrassero sulle loro guance 
mi po! di vennigUo^ e a uaa voce gri* 
darono : ^ 

— Che il Gelo sparga sopra di voi le 
aae benedizioni piùi sanie! Or diteci quel 
che si abbia da l'are. 

— - Pensateci bene. A voi é per confidarsi 
un segreto importante^ il quale domanda la 
più intera prudenza ; dimanda iL più prò** 
fondo sQensno ^ il silenzio della tomba* 

~ Giurate suir anima vostra > e • . • • »? 

Impazienti e stimolati dalla speranza del 
guadagno y essi l' interruppero ^ e parola 
per parola ripeterono il giuramento che 
loro dettò. 

M Io sono ora molto tranquillo j disse 
fireddamente il nocchiero. Se l' Evangelo e 
la croce non vi terranno i denti serrati, la 
mia daga ha buona punta per ritornarvi 
sella memoria i nostri patti. — Or dunque 
ragioniamo come amici veochi. La vostra 
condotta irreprensibile ^ monna Giuditta , e 
l'amore dell'ordine che si loda nel coni [>'a* 
mio Marsouin sono nella mia opinione qua- 



- 34 

lilà degne di slima : ed è per questo che 
lio pensato di coufidare a voi^ di prefe- 
rem^ a chicchessia , un caro e sacro depo- 
sito > uti fanciullo. 

— Un fanciullo! 

Di appena tre di 5 che voi aHatlerete^ 
monna Giuditta , e alleverete sotto il vo* 
Siro nome , e come vostro , senza però ar^ 
rogarvi quanto a lui queir autorità che \i 
lascia sopra di sè cotesto valentuomo di 
LeeomeU Già mMntendete^ comare miat« 
La coniare per tutta risposta fece una 
hrutla smorfia accompagnata di un piccolo ' 
strìdo. 

« Per Dio 1 elle cosa è cotesto ?.••• 

— * Nulla ; un dolore improvviso , > forse 

r approssimarsi del parto. — Seguitate pure> 

inesser Rolando. 

— Il nato è una femmina , e vi sarà 
consegnata subito dopo che vi sarete sgra- 
vata. Voi prenderete di- lei tutte quelle 
cure pbe suole una madre amorosa ^ e in 
compenso ogni anno vi sarà pagata una 
somma proporzionata alle vostre cure dai 
quindici iiuo a trenta begli agnoli 

Monna Giuditta andava accattando ter- 
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mini per esprimere il tenero amore che 
già fin d' allam le inspirava quella figlìoda' 
adottiva che le doveva apportare prosperi- <« 
là : ma non ne uscirono che gemili e so- 
spiri aflannosi ; perocché i travagli ilei parto 
cominciavano a farlesi sentire. 

Aimè i aimè i gridò Claudio^ quanto ^> 
deve mai patire quella povera anima. Corro 
a cercare le mammane* 

— * Fate animo , disse il marioajo , wià 
buona comare , e usci* Passando innanzi 
alla casa di Giona. ^ il coi usdo era soc- 
chiuso ^ Rolando si avvolse cotf grande at- 
tenzione nel suo caraboussenbra. Quel ve- 
stinMmto di grossa lana scura tagliato alla 
foggia dei cougouìs o sacchi di tela dei 
quali i paesani bassi-brettoni si cuoprono 
dalla pioggia ^ nascondeva non meno a ma- 
raviglia un uonio^ di quello che lo guar- 
dasse dalle offese delle intemperie. Vestito 
in tale forma Rolando , non punto sentendo 
il freddo -vento che per impetuosi soffi lo ^ 
percuoteva , attraversando con veloci passi 
la piazza fu presto nel porto. La notte era 
tetra , il mare agitato e la marea crescente 
sospinta dal vento levava enormi fiotti che 
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andavano a ffangersi contro gli scogli ; la 
denna nebbia stillava una penetrante acque* 
ruggiola ; si seulivan per V aria strani 
rumori ^ e lo stridire acuto della procella- 
ria (*) annunziava una vicina tempesta. 

Rolando andò fìno alla esti*eniità del 
porto , dorè oggidì è rituata la cappella di 
San Cristoforo. Di là apprendendosi colle 
mani agli scheggiati degli scogli , e fer* 
mando successivamente il piede sugli sporti 
che vi trovava j discese animosamente di 
quella costa erta e trarupata cui batte 
r Oceano. Però la sua agilità fece si eh' egli 
potè senza sinistri entrare in un leggier 
paltscliermo legato in fra due scogli; e ben 
tosto piantatovi un albero , malgrado la 
violenza del vento^ l'ardito nocchiero spiegò 
la vela. Ma in vece di andar verso il mare, 
iliè la volta per rimontare la piccola riviera 
della cui foce si forma il seno del Conquet. 

A que' tempi si poteva ali' alzarsi della 
marea salir dentro terra per ben due le* 

{*) Uccello marino a cui probabilmente 
é stato posto un tal nome dal pronunziare 
che ia le tismpeste. 
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ghe I ma ora il cono cH qu^a riviera è 
troncato un po' al di sotto della città da 
un argine sul quale è stato posto ua molino* 



III 

Già da qualche tempo il Castello di 

Ker-Morvan assituato in Trebabu y discosto 
dal Conquei due leghe» aveva veduto pan» 
tire il suo signore per la residenca del 
duca ; ma la bella Bianca unica figliuola di 
hit vi era restata sola sotto la custodia del 
siniscalco. 

U ora del dormire era già vomita ; e 
ogni cosa ndk terra era quieta, se ne togli 
la castellana e una delle sue cameriere* 
Bianca vestita compitameate e distesa sovra 
il suo letto pareva agitata e soffrente. O 
fosse per dolore > o per inquietudine^ op* 
pure per entrambe queste affezioni» i linea» 
menti del suo volto pallido » scolorato e 
soave erano un po' contratti. 

M Paola , domandò ella alla camenerà t 
quante ore sono ? 
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— Olto ore ! Mio Dio , ella soggiunse 
COD UD gemito doloroso , mi avrebb' egl^ 
forse dimentica ? — «Ah no^ è cosa impos» 
sibile. Egli mi ama 1 . . . — Egli mi ama > 
non è egli vero^ cara Paola 7 » 

Ija cameriera voltandosi con tmo sguardo 
pieno di una tristezza profonda verso la 
Aia signora : 

« Il tempo è burrascoso^ o mìa signora ^ 
e forse avrà trovato difficoltà al suo 
cammino )>. 

•E due lagrime le caddero dagli occhi* 
Però stornando prontamente la faccia da 
lei ravvivò il lume languente della. lampada. 

» Post mente : non hai tu inteso nulla 7 
disse Bianca nell'alto di sollevarsi, 

tt Oh no , siguora* U vento percuote 
ne* merli : il frosone (*) stride nella fore» 
stacela lampada vuole spegnersi . Santa 
Vergine i che sinistri ph^sagil » mormorò 
la cameriera tremante e sgomentata. 

Le due fanciulle si risti*insero insieme 

(^) Uccello notturno che si ha dai volgo 
per di cattivo augurio. 
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per la paura : chè V acuto gemere del vento 
m1 sao passare pei corride) ^ e al di fuori 
lo stormire degli alberi , le cui alte cime 
portate le une contro delle altre scricchio* 
lavano ; Io stroscio dell' accftta cadente m 
sul tetto e contro le muraglie > e tutto quel 
concerto non meno orrendo etite strano di 
suoni non descrivibili che sodo prodotti ia 
ten^po di notte dalla bufera ^ destavano net 
loro petti mille superstiziosi terrori. 

t< Paola ^ Paola ^ bada: non senti tu delle 
grida? 

' Ma.... nò.... signora. La banda 
dell' Uolda , forse ^ aggiunse ella bassando 
k voce. 

— Paola I ella si è svegliata «. 

La cameriera corse al letto , e presentò 
dia sua signora una bambolina appena 
nata 9 i cui lamentevoli vaf;iti parevano ri« 
spendere allo q^ventevol frastuono ddla 
burrasca. 

* M Oh A, piangi pur, poverina I bisbigliò 
Bianca stringendolasi al seno ; piangi sul 
tuo nascimento^ sulla tua vita , sul tuo cru- 
dele abbandono. Perocché a te non sarà 
giammai dato di conoscere le cure afltet- 
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tuose di UBa madre ; né di vedere U suo 

sorriso rispondere al tuo primo sorriso; ki 
sua angoscia a' tuoi dolori , la sua felicilk 
alle tue gioje. Piangi ; pìnngi colla tua ma* 
dre , o mia figliuola ; cliè noi siamo ben 
aventurale amenduej tu d'eaaer nata^ e io 
d' averti data la vita .«..»» 

In quel momento s' intese lo strillare 
acuto deU' atpiila nera rìpeteru per tre volle 
a leggieri intervalli. 

t€ È desso II» sciami Biaoea. 

La cameriera udcl in gran fretta^ e rìen* 
Irò ben tosto in compagnia di Rolando* 

La sua virile figura alla vista delia gentil 
castellana pigliò un' aria più dolce , e un 
sorriso afietiuoso gli corse in sulle labbra ; 
tuttoché l'amore per Bianca apparisse in 
lui ben minore di quello ch'egli in^irava 
a quella giovinetta infidice* 

» Oh mio Rolando ! diss' ella posando la 
sua bionda testa sul petto del marino ^noii 
eran ben folli le mie paure t Mio bel Ro« 
landò 9 per certo tu non potevi dimenticare 
questa Bianca infelice che li ama di uà 
amore cosi profondo ! » 

Un- bado sopi^ le labbra di lei fu lari* 
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sposta eli' egli le die. Ella fu del tulio 
rassicurala. Tolti i suoi timori sgombrato* 
BO, l'espansione di un amore avventurai^ 
fece più bello il suo leggiadro viso; e ob« 
bltosa del passato e improvvida dell' avve- 
nire, non vivea che del bene presente. 

« U tempo scappa , e bisogna andare ^ 
disse il niarinajo , sviluppandosi dalle brae» 
eia di lei. Bianca^ dà un addio alla tua fi* 
gliuola ». 

A quellé parole, che distrùssero tutta la 
beatitudine delle illusioni dì lei^ balzò ri« 
scossa dolorosamente 1 e doe lagrime le 
rigarono le gote. 

« Rolando , diss' ella timidamente , Ro« 
landò, e- che sarà di lei ? 

— Suo padre ne prenderà cura. 

E sna madre sarà dunque amdannaHi 
a non rivederla mai più ? Rolando , io le 
bo appeso un chirografo al collo : giurami 
che gliel lascterai. 

— Ella lo conserverà. 

Rolando » wmr mio , lasda » le 09 
scongiuro , lascia che ti muovano le pre- 
ghiere di una madre : dimmi ove sarà mia 
figlia j e fa che io la poS8« vedere. 
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Senza dubbio uu giorno la vedrai; 
ma più tardo; allorquando tu avrai preso 
un tale impero sopra te stessa che sii ca- 
pace di abbracciarla senza scuoprirti. 

— Vergine santa I e tu puoi dir questo I 
Ah 1 pensa ^ Rolando^ che il tuo amore non 
é meo necessario alla madre che alla fi- 
gliuola I 

— - Io mei so bene , e mai non ho sen- 
tito più che ora quanto sian duri i nodi 
che ci uniscono 

La^ giovane castellana affissò in lui lo 
sguardo con inquietudine ; e siccome que* 
sospetti ch'ella faceva pur forza dì scacciare 
da sé 1 mettevano più profonde radici den* 
tro al suo cuore i 

ft Rolando , replicava , ancora nna pre- 
ghiera : promettimi di allevarla come si con- 
viene al suo nascimento. Il Cielo è mìseri- 
eordioso ; e forse un giorno • • • • 

Sii tranquilla ; il suo sangue è puro; 
e in qualunque condnione ella sia posta , 
non potrà mai essere che degna di noi 
' H tenore di quelle strane parole la fece 
raccapricciare. Ella, rimase per qualche 
istante co|;li occhi fissi al suolo immota e 
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presso a venir meno. Ma ìi mariniere la 

riseosse di quello stalo pigliaadole su la ii- ^ 

gliuola : e ; 

ce Oh figlia mia 1 figlia mia I ella gridò. 
Deh lascia che la • vegga aneora : voglio 
che le sue forme sieno stampate nell' anima 
mìa s per pcilennele ad ogni ora ridurre i 
nella memorìa; e se debbo pur perder^ 
la niia povera fìglia , mi rimanga almeno 
la sua dolce imagioe l » - > ^ 

Così dicendo ella se la serrava in tra le 
braccia; la copriva de' suoi baci^ e la con* 
teinplava con un affeUo reso eccessivo dalla 
disperazione. Chè la infelice comprendeva 
neir animo tutto V orrore della sua condt» 
zione. Zitella in una e madre ^ ella aveva 
patito gliailanni tutti della maternità^ aveva 
dovuto velare i dolori cbe la stranavam 
di un grazioso sorriso^ e dopo tanti marlirj 
sostenuti con forte animo ^ Bianca in quel 
momento appunto che una giovine madre 
gloriosa e festeggiata riceve il premio santo 
che la ristora d' ogni sua male , la povera 
Bianca , derelitta , priva d' ogni conso- 
lazione j e coir anima rosa da' rimorsi, in 
quel di stesso in cai per la prima volta ve- 
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deva il suo nato , lo perdeva per sempre. 

Cori da una parte ci era una luadre orba 
della propria figliuola , dall' altra una fi« 
l^ok confidata a mani straniere i una ma- 
dre e una figliuola condannale a desiderarsi 
reciprocamente invano per sempre; stretta* 
mente U» loro congiunte sensa potersi 
dere e senza conoscersi ^ e cercantisi ognora 
sena mai incontrarsi; due creatore isolate 
sopra la terra e private amendoe del con- 
forto che ritratto avrebbero dal ricambiarsi 
di quegli affetti soavi che Iddio mise nel 
cuore degli uomini perchè il fascio della 
Tita riuscisse loro men grave. In un abbao* 
dono di tale fatta e in quel dirompersi de* 
^coli umani più sacri ci ha un certo 
che di cradelé die sentiamo dentro di noi» 
ma che non può essere con parole signi- 
ficaio* 

Però r ultimo addio era stalo detto, e 
Rolando se ne andava dalla camera. Bianca 
per frrlo fermare gli gittava un' occhiata. 
Ma non essendo da lui avvertita, «Rolan* 
do 1 disse facendo uno sforzo sopra sé stes* 
sa , arrestati ancora 

Egli tornando indietro^ « Eccomi ^ disse 
con imfmi&m j che vuoi 7 » 
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Ella impallidii , e balbeità aldine parole 

non intelligibili , ond' egli : 

a Bianca , al nome di Diql finiamola eoa 
coleste bambinaggini ; dite su ; o lasciate 
che me ne vada. Tulli i provvedimenti 
sono presi, ma questi indugi possono met* 
tere in pencolo una vita ». 

Però reggendola ancora più conturbata , 
aggiunse : 

« Mio beli' amore 1 il tuo Rolando ti 
ascolta f». 

Queste parole pronunciate con voce ca« 
rezaaiite tornarono la sicurezza nella smar- 
lita fimdullaj che disse.: 

or Già da parecchi giorni uomini del 
Conquet stme stati veduti in questi dintorni; 
e li dicono in cerca di un pirato. 
Ah i sclamò Rolando. 

~ li aire Meriadec di Ker*Jean é venuto 
in persona a pigliare informazioni : ne ha 
addomandato quei del nostro seguilo : ma 
il siniscalco sostiene cbe il pirata sia stato 
appiccato alle nostre forche^ e Meriadec 
jvuol mandarlo a Yannes. 

— Ah l . di nuovo sclamò Rolando in 
modo misleriodo e scUernilore^ e Bianca; 
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^ Mio amore 1 la descrizione che ne Iian 
fatto mi ha tocco profondamente* Tu sei 
straniero^ e noni di mare. Però guarda 
bene che non ti confondano col terrihil 
CrefT-Jawn ». 

Rolando sorrise d' una singolare maniera^ 
dicendo : 

€t Continua pure , che io ben volentieri 
ti ascolto. 

— MeriadeCj ella aggiunse^ ha disposto 
ogni cosa di modo che quel famoso corsale 
non gli può scappar dalle maoL 

— Ali ! ah ! egli soggiunse. Ammiro 
r audacJa di quel buon sire. Ben altri assai , 
e nomini , per nria (t, A ben altra vaglia 
che lui^ si sono più di una volta provati di 
prender vìto Creff-Jawn • • • • ma tutti ci 
hanno lasciata la forma del loro cappello. 
Per le coma del diavolo ! mio bel sire^ poi- 
ché vi ha preso il ticchio di aver nelle mani 
Crcif-Jawn^ é venuta ancìic la vostra voltai 

— Che dici , o mio Rolando 1 chiese 
Bianca con (levol voce. 

— Dico che Meriadec ha soltoscrìlto la 
fina sentenza di morte 

£lla si fece smorta^ c slaaciaodogU uno 
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di quegli sguardi postali! pur tanto alcone* 
volte nelle donne : > 

*i Rotando 9 ai sincero; U tuo cuore rac- 
chiude un arcano! e abbastanza di sagrìfici 
ho pur fatto per poter pretendere alla tua 
confidenza* 

— Tu mi hai amato qual io mi sono^ e 
in successo non ho mutato : che ti cale il 

m 

sapere di più? 

— Ah tu dubiti deir amor mio., Rolan- 
do 1 altrimenti mi avresti fatto mostra (fi 
maggior confidenza. Eppure, che non ho 
fatto io meschina , per provarti che ti 
amava 7. • • Però , se non ti basta , pretendi 
e comandami ancora novelle prove quante 
li aggrada '^ e vedrai se T amor mio può 
venir meno. . . . Dimmi pure che il nobile 
Rolando porta il nome di Creff-Jawn; che 
l'audace pirata > l'esecrato diigli uomini e 
dal Cielo , è il padre di questa geni il barn- 
boletta 5 che V inferno da te riceve fede e 
omaggio , e die tu vivi di piraterìe ; dimmi 
tutto tutto j o Rolando, e ancora le mie 
labbra , con un dolce sorrìso > a tutto ri- 
sponderanno che io ti amo 1 

Dopo le quali parole , cogli occhi infiaux* 
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mali e il petto anelante ella si lasciò cadere 

stremala di forze sopra uua seggiola. 

Hokndo le si fece d',appresso« Un lampo 
di gioja sfolgorò nel suo occhio grifagno, 
e tm sorriso misterioso raggiò nel suo volto. 
Era agevol cosa il conghictturare che un 
grande pensiero eraglisi ofierto alla mente. 
Ma saettando sulla fimciulla commossa un 
guardo penetrativo, tornò ben tosto nella 
• floUta calma. Egli si era avvisto che T esal- 
tazione di un momento lo aveva portalo 

troppo lontano. 

P^rò rompendo il siienào ^ *« Bianca^ egli 
disse, voi tremale!... Non mi dà maravi* 
glia ciò che voi mi avete detto ; ii^a sibbe* 
ne , vel confesso , cotesta vostra paura» 
Bianca, veggo le vostre guance bagnale 
di lagrime , e già stanno per prorompere i 
singulti. Or bene ; se mettendo fede nelle 
vostre promesse , io vi dicessi: Eccovi Creff* 
Jav^n ; eccovi V audace pirato i come trove- 
reste il sorriso che mi proinettevaic ? Ah 
forse muterebbesi in ima maledizione t 

Poscia accostatosi a lei la baciò sulla 
fronte^ aggiungendo : 

. ce Bianca » voi non siete che una del>il 
' femraiua l Addio «. 
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IV 

Malgrado V ora già larda i bevitori riu- 
niti nell' osteria erano di poco men nume- 
rosi che alla prima ^ e lo schiamazzare quasi 
il medesimo y per due ragioni : la prima 
era che le persone savie e assegnate se ne 
erano tornate al letto conjugale > e la bri- 
gata che rimaneva si componeva in gran 
parte di marinai e di beoni di professione; 
la seconda^ che i travagli di monna Criuditta 
servivano di pretesto alla coscienza de' be- 
vitori per protrarre la serata ; perocché 
sostenevano essere impossibil cosa il trovar 
riposo intanto che una comare nicchiava 
pel vicin parto , e attendevano paziente- 
mente ch'ella si fosse sgravata cioncando a 
dismisura perchè potesse venirne a capo 
felicemente. Invano V ostiere rimostrò loro 
che il rettore alla messa grande dell* indo- 
mani non avrebbe mancato di rimbrottarli 
gagliardamente , e che il povero Giona 
Peocb sarebbe stato sgridalo più in parù- 
AOLANDO; r. /. 4 
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— Se- 
colare* Essi Io lasciarono dire ; e il nostro 
oste avendo cod fatto il debito ano » non 

« 

ebbe più altro pensiero che di vantaggiarsi 
di qaello spaccio impreveduto. 

I commensali erano spartiti in due bande. 
I Bajonesi insieme con alcuni marinari della 
galea di Rolando tenevano il destro lato del ' 
focolare ; i pratici e i borghesi erano dal- 
l' altro. 

dandio Leoornel affidata la moglie alle 

levatrici^ si era condotto all' osteria ^ dove 
posto in .fra due campi molici , eoi qnall 
voleva mantenersi in buona amicizia ^ al 
valentuomo si richiedeva una grande' prò- 
dema e noa profenda sagacità per &r rio» 
acire a buon termine quel sistema di con- 
dotta metksoloso che À era prefisso. 

€€ Orsù ^ compare ^ a tua moglie ! die 
possa rilevarsi dal parto felicemente disse 
Clemente Pareon^ il gajo sartore del Con» 
quct^ levando in alto una scodella. 

£ nel medesimo istante una fiK^ forte s 
uscita dal drappello de' Bajonesi, propose 
il medesimo augurio , e invitò Lecomel a 
passare da quella banda per fargli onore. 

Ma il sarto ^ scaldato dalla lunghezza 
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«Jella seduta , riprese : « Mandagli al dia- 
volo : di loro francamenle che un Brettone, 
che si sente in petto un cuor di brettone, 
non tocca colla sua scodella quella dì un 
Bajonese 

Ma Lecornel, dopo un momento di esi- 
tazione sì mescolò ai forestieri. La qual cosa 
vedendo il vecchio piloto y gridò : « Possa 
il mare inghiottire quel dannalo imbotta- 
pesci. — Voi tulli sapete che queir anitra 
nera la quale dìcon bernacla (*) trae il suo 
nascimento dal bitume e dal catrame delle 
navi lasciale in abbandono \ perlochè non 



(*) Allorché un vascello rimaneva in ab* 
bandono sopra uno scoglio ^ era opinione 
SLXìùciàmerAe che de' suoi bitumi si compo- 
nesse una specie di massa compatta colla 
forma di uccello^ la quale stava spenzoloni 
pel becco sopra dell' acqua finché non fosse 
Tenuta alla sua perfezione : poscia pren- 
dendo vita y cadeva e se ne fuggiva. La 
forma di queslo uccello é quella stessa del- 
l' anitra ; e le sue piume son 'nere. Lo 
eli iama vano i Francesi harnachCj crabant, 
o bret'brenace. Ignorasi se sia carne o pe- 
sce , e per questo di un uomo di poco 
cuore dicono : Egli è una bermela ^ nou 
essendo né carne né pesce. 
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é ben cliiarìto sq sia carne o pesce. Or 
bene^ anehe colui non è nè Breltone né 

Bajonese : è una bernacla 

Un rìdere scempiato seguitò a quel par- 
kre : onde Fila-Stoppa ^ uscito di sotto albi 
tavola j dove erasi tenuto raggricchiato : 

<f La sua donna è , disse p una mala be» 
stia : ella ha battuto il povero Diot. Però 
Dioi ride > Diot sta allegro per averla sen- 
tita gridare. Ayemmarìa i il mai della ber^ 
nacla dà un gran gusto a Diot. 

Vien qna^ ragazzo , disse Porcou^ e 
bevi questa ciotola d'idromele alla morte 
di que' cani di Bajonesi 

Fila*Stoppa a primo tratto non V intese 
mica s e quando gli ebbero accennato la 
compagnia dell'opposto lato> egli stette un 
momento in tra dne^ come il cane il quale 
correbbe non abbandonare il boccone che 
ha fra^ denti , e poter pigliare 1' osso die 
gli è gettato. Poi vuotato in prima la tazza: 

<v Avemmaria 1 disse; che Dio vi benedi- 
ca , comparì j e benedica puranco i Bajo- 
nesi i chè Diot soventi iiate ha dormito 
pfjesso il loro focolare» 

L' idiota dà loro una buona legione : 

* 
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hnparemnfìo a mandare i loro cartdli per 

mezzo araldi. 

— I fiajonesi hanno k lingua bene sno- 
data per dire ai vigliacchi : Yci siefe vi* 
gliacchi. 

— Via yÌB, diceva ai Bajonesi il pacifico 
Lecornel; via acquietatevi. Il vii)0 e l'idro- 
mele brulicano loro nel cervello ^ i calti- 
Telli sono briaehi ». 

Però i Brettoni rìnfuocolati dalle bevande 
spiritose prendevano di grande voglia quella 
occasione per far villania ai Bajonesi. In- 
darno Lecomel passava dall' una all' altra 
brigata le sue parole di pace erano gri- 
dale al deserto ^ e dalle due bande ribut* 
tate ; allorché una voce ben^iota lo ritrasse 
da quel mal passo chiamandolo fuori : ed' 
egli svignatosi in men che noi dico^ trovò 
mW uscio Rolando , il quale gli chiese : 

« Ebbene, T affare è andato poi bene?w 

Questa domanda fece restar là come di 
sasso il buon Claudio, che , scusandosi , gli 
rispose con un accento dì contrizione : 

« Ecco gli effetti funesti di queste ree 
bevande ! Mio buon Gesii , perdonatemi l 
le comari dovevano chiamarmi al raiomento 
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del parto i e già sono due ore che io alo 
qui a bevere e ciaramellare 

Audaii Claudio e Rolaudo verso la casa , 
neU' allo appunto che mettevano il piede 
in bottega^ monna Giudilta si disgravò. Ma 
ella non ebbe il conforto di baciare la ca« 
gione de' mali suoi , perchè mentre si già* 
ceva nel letto fuori de' sensi per lo strazio 
sofferto > il fanciullo appena venuto fuori 
alla luce^ avvegnaché ben conformato^ spirò. 
La qua! cosa vedendo una delle mammane 
brontolò : 

ce La colpa è in parte vostra ^ o Bartola. 
Yoi non mi avete voluto badare : ma se 
Giuditta avesse calzato le scarpe di suo 
'marito 9 ogni cosa riusciva d'incanto. ' 

— Quel che è fililo è fiitto> ripigliò San- 
tola : il buon Dio V ha voluta cosi, fiiso* 
gnerà nondimeno^ allorché questa creatura 
dovrà essere sepolta , raccomandare a Le* 
cornei di metterlo fuor di casa dalla fine* 
atra , perchè se nel portassero dalla parte 
deir uscio , sua moglie non metterebbe al 
mondo che figliuoli morti ». 

E rivolta ai due che entravano, continuò : 
N Indieti*o^ iudielro , noi abbiam mestieri 
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— So- 
di quiete y poiché il parto è slato mollo 
penoso ; e per la gloriosa madre Sant' An- 
na j non ci voleva meno che la mia espe* 
rienza per salvare questa cara donna. 

— E il fanciullo V domandò Rolando. 

— Iddio ha chiamato a sè queir inno- 
cente creaturina 

Mastro Claudio colle lagrime agli occhi 
instava per poter vedere la sua donna ; ma 
le mammane se gli opponevano. Se non 
die avendolo Rolando stimolalo a star fer- 
mo in quella risoluzione degna di un buon 
marito , fu loro forza di consentire a patto 
però di andargli dietro. 

Rolando^ restato solo, mise le mani sul 
nuovo nato , e cpn sollecitudine il celò ; 
indi svestendo in un batter d'occhio la 
bambolina eh' egli teneva sotto il stio ca- 
raboussenbrà^ la portò al Ietto della parto- 
riente 9 dicendo : 

« Ma per la cecaggine di Tobia l dove 
diavolo vi avete gli occhi? Questa bimba, 
che voi dicevate morta , è viva e più 
atante di voi ». 

Grande fu nelle coniar! la maraviglia ; e 
ciascuna volle alla volta sua esaminar bene 
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quella fanciuUiua presa in sulle prime per 
un inascbio , e tornata cosi d"^ improvviso 
da morte a vita. 

€€ Santa Yergiael nMi è proprio mia Sem» 
mina , disse Bartola stupefatta^ e come vi* 
spa e tarchiata e belluccia. 

— Questo non è altro ebo un nnraeolo : 
il nostro divin Redentore ha voluto mani- 
festare la sua possanssa resuscitando questa 
creatura it. 

In quel mezzo la puerpera tornata in sè 
ponendo mente > sebbene travagliata tuttavia 
dai dolori^ intendeva pressappoco quello 
che succedeva intomo u lei. 

« E di che figlio si parla? Claiiffioi è 
. • forse il mio che grida cosi ? 

£b i senza dubbio j le rispose 31 marino 
d' un modo che diè maraviglia a tutte le 
comari^ senza dubbio , monna Giuditta, è 
la vostra figliuola ^ intendete ? la vostra fi* 

gliuola w. . 

£ un suo sguardo significativo ritornava 
con energia alia mente della smemorata 
puerpera i loro patti. 

« Ah 1 • • • d ; • • • Imie , la mia figliuda », 

ella ripetè affascinata dall'occhio che le 
teneva addosso il marinalo. 
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Quel p<y^rfteoto di Qaodio^ atterrilo 

dal fare di Rolando^ e a maraviglia sen- 
teado tutta la importanza degl'impegni as- 
sunti 3 si fece air orecchio della sua donna 
e le disse bonariamente : 

Dio r ha voluto ; e ohe la volontir sua 
sia benedetta ! Fa cuore e consolati j Giu« 
ditta mia : gli agnoli saranno, buoni pev ti* 
rame su degli altri .... degli altri • • . . già 
mi capisci; chè^ se Dio ci ajuti , non ri* 
nuoreroo a ^^^Mto primo saggio ^^Éb^^^^^^»^^^^^^^ 
' E Rolando^ fatto il medesimo di appres* 
aarsi a lei > «c Non-^i^mealioate » èSasa » il 
Toatro giuramento; e proèÉociale di adem* 
pire tutti gli ulizi di una buona madre , o 
al corpo del demonio noi ci vedremo »• 

Poi aggiunse levando la voce : • 
* « Cbe Dio vi assista e vi benedica. Do« 
mani nm purificheremo nelle sante acifie 
del battesimo questa pagana imbrattala del 
pecGi^o originale ». 

Uscendo della bottega Rolando fu mara- 
vigliato d'intendere il baccano inusalo che 
a qnell' ora si faceva nella taverna di Giomu 
Però celalo sotto il suo carahoussenbra VL 

iNubioo morto avvolto in istoppa j rìsol* 
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vette di aDdar dentro. Sua iatenzione a 
prìno tratta era stata di domandar la ca» 
gione di uno scombuglio cosi disordinato ^ 
e di rinnovare a Piereita T invito ^ che già 
le aveva fatto , di voler essere con lui a 
levare dal fonte battesimale il figliuolo dei 
Lecomel. 

Ma alle disposizioni ostili che l'uomo 
dabbene di Claudio aveva tentato di acquie« 
lare, e che alla prima si eran tenute nei 
termini di provocazioni indirette , erano 
mecedute le ingiurie e le villanie» Le taas* 
te , i boccali , le panche e gli sgabelli 
erano volati dall' una banda all'altra; e la 
sufia ti era scaldata proprio in sol serio. 
Già parecchie vittime di questa gara nazio- 
nale erano peste dai piedi dei combattenti. 
I Brettoni superiori di forze e terribili 
nella loro collera^ parevano risoluti a non 
voler ricevere a mercé i Bajonesi , i qpaìi 
serrati da ogni lato riguardavano la fuga, 
come l'unico scampo alia loro salute. Per 
la qual cosa Rolando cambiato pensieri : 

u Qua con me , Bajonesi , gridò egli fa- 
cendosi innanzi con voce tuonante; e la 
^ fortuna della battaglia mutò. I suoi pugni 
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poderosi scaricandosi come pesanti marlelll 
sulla lesta di due Brettoni^ gli stramazzò fra 
i niorenli 3 e la mischia, divenuta per que» 
sta guisa uguale dalle due parli , si pro- 
lungò senza accidenti mollo funesti finché 
e questi e quelli, afiaticali del pari, di co- 
niuue accordo cessarono. Però più invele- 
niti di prima , avvegnaché impotenti a se- 
guitare, accennavano colle loro feroci guar- 
dature che sarebbe fra loro una corta tre- 
gua, e non quella pace durevole che d'or- 
dinario é cosi bene assicurata da un com- 
battimento al pugilato. 

Mentre la gentil Pieretta andava dislrl- 
buendo cosi a' Brettoni come a^ Bajonesi 
pimaccluoli inzuppali nel vino , Rolando si 
avvide che il fagotto di sloppa in cui era 
avviluppato il morticino era sparito dal 
luogo ov' egli lo aveva posto. Entrato eoa 
ragione in pensieri, e non si attentando di 
chiederlo a chicchessia , lo cercò in ogni 
canto , ma indarno. 

Però dei combattenti occupati a medicare 
le proprie ferite o intrattenuti presso dei 
loro compagni in pericolo della vita , non 
pareva che fosse parlilo alcuno dopo V ar- 



— 6o — 

rivo di lui. Giona e Pienetta erano U an« 
eh' essi ; e d'altra parte qnd pacchetto di 

sloppa non pareva cosa da muovere alcuna 
cnpkiità. Pur queste oonsideraaioni ^ per 
quanto fossero ragionevoli , non distrugge* 
irano il fatto s e Rolando più inquieto che 
inai stava senza frotte cercando II motivo 
probabile e T autore di quel furto si stra- 
no ; quando una specie di grugnito tirato 
in lungo lo fece voltare ; e di sotto alla 
tavola scoperse il piccolo idiota che aveva 
messo le roani sopra il pacchetto. Diot , 
colto io sul fatto^ si provò di svignare , ma 
il marino ne Io impedì. 

<€ E che bai tu veduto qua entro; gli 
domandò ì 

Avemmaria i della stoppa. 

— La curiosità è un difetto che vuol 
« esser punito ; e io te ne correggerò 

Le dolorose grida del povero idiota non 
lasciavano intendere il sordo picchiare de' 
violenti colpi che lo tempestavano; e forse 
non sarebbe neppure uscito vivo dalle bar- 
bare mani di Rolando , se Pieretta non gU 
veniva in ajuto , e non gli dava modo a 
scappare. Per lunga pezza di poi i suoi la* 
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menti e le sue grida si fecero mtendere in 

lontananza , così acuti e penosi al cuore 
siccome il guaine di uq cane che se ne 
fugge dopo una crudel correzione. £ ciò 
fu per gli abitanti del Conquet un nuovo 
capo di accusa contro i Bajonedi e i loro 
aderenti. 

V 

Nella torre di Kei^-Jean il salone desti- 
nerò cosi agli affari pubblici come ai privali 
del banderese, occupava il pianterreno. La 
sua ampiezza era di otto o dieci tese ^ e 
aveva un pavimento in larghe pietre > e la 
soiEtta in l^gno di quercia intagliato a scul- 
tore^ talmente annerila dal tempo e dal 
fumo che ne disgradava l' ebano più cu- 
po» Pelli di lupi ^ corna di cervi , uccelli 
ncqualict e conchiglie si vedevano appesi 
lungo il tavolato delle pareti^ di rincontro 
a una serie completa di ameà militari^ 
dalla celata di ferro de' tempi di Garlomagno 
fino all' armadura damascbinala portata al- 
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Fepoca delle crociate e T usbergo alla moda. 

La dama di Ker«Jean , seduta presso il 
focolare^ stava carezzando un fanciuUinodi 
due anni ; e un altro piii grandicello di ni 
ai trastullava per la gran sala. 

« Biidic-Mur^ diss' ella » venite qua a di- 
vertire il fratel vostro : poverino^ egli patiscel 

— Eccomi gridò il ragazzetto cercando 

ingrossare la sua voce infantile. 

E si fece innanzi una specie di armatura 
alta circa tre piedi ^ strascicantesi sul pavi- 
mento» Era Budic»Mur^ Teroe di questo 
libro , il quale , tuttoché ancora si tenero , 
fiiceva già mostra delP indole propria. Suo 
padre scorgendo in lui con grande compia* 
cimento il degno rampollo ^ il secondo to- 
mo , dd famoso Merìadec Ker-Jeao le od 
imprese condotte nelle crociate erano tut- 
tora ricordate al Conquet , si guardava bene 
dal contraddire al genio del bellicoso ber- 
tuccino e «dal voler rintuzzare quella sua 
satura risoluta , caparbia e avventata. 
Sk non fosse stata la madre a usare talvolta 
severità con disceruimento^ Budic-Mur non 
avrebbe avuto ritegno di sorta. Una cotta 
di maglia che gli dava alle calcagna^ un 
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elmetto, uno scudo, una dag.'ì in luogo di 
spnd'A e una leggiere azza erano V ahbiglJa- 
nienlo che abitualmente indossava levandosi, 
c ben di voglia alla maniera dei cavalieri 
<li quella stagione egli si sarebbe coricato 
nel medesimo arnese. 

Budic-Mur, lasciali per un poco da parte 
1 suoi inlertenimenli guerresclii, si adope- 
rava a divagare e consolare il suo fratellino 
Jcannic ( Giannetto ) , così chiamato per la 
sua estrema debolezza , allorché un calpe- 
stio accompagnalo da un alterco, non però 
grave, s' intese alla porta. 

Era il conciapelli che diceva al signor 
di Ker-Jean : 
« È proprio la verità. 

— E tutta la verità ^ aggiungeva il ber- 
rettaio. 

— Cospetto della mia nobiltà ! fare a me 
di cosifTatti rimproveri ! Accusarmi cbe io 
proteggo i Bajonesi 1 Se io il fo pure , il 
fo come ufiiziale del conte > deputato a di- 
spensar la giustizia e a far la ragione a cui 
si appartiene. 

— Clii lo sa , replicò il cuojaro > se non 
sia quanto vel consente il più bello delle 
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loro pescagioni che vi è tosto inviato ^ e la 
buoDtt provvigione di pesce disseccato che 
vi si manda al Natale? 

— Certo che i.Bajonesi si portano lode* 
▼olmente in verso di me ; ma se voi siete 
di opinione che cotali presenti abbiano 
qualche virtù sulla mia giustizia^ non avete 
tra miglior partito che di offerirmi in nome 
della città tanti doni d' ogni maniera che 
la bikneia , per quanto coloro iaodrao , 
trabocchi sempre dalla vostra parte ^. 

Quella proposta non andava punto a 
versi dei borghesi , ì quali intendevano di 
condurrcj senza metter mano alla tasca> il 
banderese* a pigliare la loro causa* Per Io 
che Bastiano Calvez saltò su a dire : 

€t Pietro Letouten ha mal espresso il suo 
concetto* Noi abbiamo a. dolerci della par- 
zialità che la signoria vostra • • , • 

Finiscila j T interruppe Meriadec^ con 
cotesto tuo aizzarmi contro, i Bajoucsi. Via , 
compari /niei , un po' di flemma ^ e vi 
farò capaci che le vostre teste vi servono 
male ». 

' Egli fece mettére innanzi ad esA del vinoi 

e li pregò di sedersi intorno alla tavola» 
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Bndic-Miu' facendo le viste di una grande 
premura accoslò alcune seggiole ai bor- 
K'icsì ; ma neir atto che Lelouteu si calò 
giii per sedere , il maliziulo fanciullo ri- 
trasse Io sgabello, e il galantuomo ne andò 
a gambe levate sul lastricato. Meriadec, che 
si sentiva scoppiar della voglia di ridere, 
indirizzò alcune parole secondo portava il 
caso al cuojajo ; poi rivolto con un sorriso 
al figlio : 

« Ah furfantello ! eccone ancor di no- 
velle ! Belle speranze ! a veni' anni non 
avrai certo un maggior villanzone di te 

E Calvez : « Nantes Vannes e Rennes 
lianno avuto i loro santi e i loro uomini : 
ma , un po' di pazienza , e anche il Con-* 
quei avrà le sue glorie. 

— Si, si, veramente, ciò promette ma- 
raviglie, e non può mancare », aggiunse 
Letouten con un riso di rabbia, e fregan- 
dosi i reni intormentiti dalla caduta. 

Un lungo dibattimento poscia appiccossi 
ira il bauderese e i borghesi intorno alla 
rissa che si era fatta la sera innanzi ; e si 
terminò colla vittoria delle animosità di co- 
storo sul buon senso di Mcrìadec , e colla 

BOLANDO, 7\ /- ^ 
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rÌ0elmioQe die i Bufiyneri sarebbero cStnti 

il di stesso a dover comparire ioDanzi alla 
giusliaia del Conquet per dar delk 
loro condotta. Rolando clic si era mesco- 
lato nella zuffa senza provocazione » era già 
U coDdollovi fino dalla mattina per ordine 
dd banderese istesso ^ c se ne stava qtiìe- 
lamento in un canto della sala^ attendendo 
la deliberazione del Consiglio. 

Quando però la quistiooe de' Baìoneai 
fn^ aiceome abbiam detto^ portata al ano 
termine^ Merìadec accorgendosi che l'aver 
ceduto alle importimità de' borghesi era 
per lui con qualche diminuzione di autorità^ 
e con iscapito del suo decoro ^ cercò di 
. riacquistare la sua importanza 'dicendo con 
molta gravità : 

u Un- affare di ben altro rilievo j compari 
miei 9 domanda ora i Mstri pensierì. Si 
tratta del pirato , del i'ainoso Creff-Jawn 

A grande pena i degni consiglieri pote« 
rouo celare il brivido che loro cagionò il 
terrore di un lai nome* 

E io^ aggiunse^ mi confido nel vostro 
ajulo per arrestar quel hrigaule 

Calvez e i stioi conixateUi ai scambianmo 
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alcune occhiate espressive , e l'iin d' essi : 
« Clic San Matteo ci guardi ! Ma vossi- 
p)oria conosce ella quel corsaro ? 

— Non ancora; ma questa sera coirajulo 

d'Iddio lo potremo contemplare a nostro 
agio. 

— Queste son baje! disse U conciapcili : 
un diavolo - di questa fatta non si prende 
mica col vischio. 

— Senza dubbio fa duopo di liuoni cer- 
velli per ben ordinare il disegno di assa- 
lirlo , e dì potenti braccia per eseguirlo >?. 

Quella buona gente di borghesi si tira- 
rono su, come per darsi il sembiante di 
leste gagliarde. 

i< Cosi dimque , seguitò il bandcrajo, al- 
lorché noi avremo ogni cosa disposto , ci 
aggiungeremo alcuni prodi .... e . . . . — Olà, 
comparì , è forse che il basto vi dolga in 
qualche parte ? 

— Col permesso di vossignoria , rispose 
Bastiano Culvez , F incarico che voi inten- 
dete d'imporci non può convenire gran 
fatto ai decani della borghesia ; ma ciò che 
le nostre teste canute avranno statuito sar«H 
da' giovani eseguilo. 
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Sia cosl^ e tutto andcsrà ben meglio^ 

soggiunse il bcrrettajo : noi iiou ubbiuino 
mica la sveltezza de' giovani > e i nostri G* 
glìuoli , le nostre donne I • • • 

— Luì mia non ci darebbe certo il suo 
assenso , interruppe Ckiudio Lecomel , e 
il suo presente stato mi fa un debito di non 
la scontentare* 

— Ah I già avrei dovuto aspettarmi da 
\€Ì altri cotesto obbiezioni >>j replicò il 
lianderese sdegnosamente. 

E slato alcuni istanti a pensare j aggiunse 
dopo un sorriso maligno che gli appari 
sulle labbra^ con molta naturalezza.: 

lo so per cosa sicura^ cbe il pirata 
non aspetta cbe tm buon destro per met« 
tere a sacco la citt^ ; e se noi lo lusciam 
face^ ci dobbiamo aspettare un qualche tratto 
degno deiruomo che é ». 

A un tale annunzio i borghesi si guarda- 
ron Tun l'altro stupe&tti e atterriti. 

Il banderese^ tirando innanzi con un di« 
fr* segno non dubbio : 

H E bisogna intenderci bene. Per sac* 
cbeggio dalla parte di un tale uomoj non 
dev^ intendersi la tàglia di una soinuna di 
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danari o lo sfondamento delle nostro botti ; 
ah no I per San Itoteo ! ma gti stupri , i 
massacri e gl'incend] sono quel di meno 
the A abbia a temere dal passaggio di quel 
pìrato ». • 

I borghesi sbalorditi dalla paura si erano 
dimenticaU affatto del loro sussiego di prò» 

tensione. 

E M eriadec continuando : « La mia torre 
è forte e non accessìbile ad un assalto di 
tale marmaglia: io posso ben dormir quieto: 
ma nri aspetto da un momento att! altro di 
\cdere dall'alto de' miei baluardi nnovarsi 
alcuna delle atrocitii de' Normànui ; e ascoU 
landò le disperate grida delle donne e 3 
gemere de' morenti^ dirò pure: Essi T hanno 
voluta. 

— Ah Maria santa I dateci il vostro ajuto^ 
disse gemendo il decano. 

-—Ma e che farej noi meschini! in una 
cittì aperta e senza presidio ? gridò un altro. 

«— Mient' altro , senia dubbio^ cbe aspelS» 
tare pazientemente la morte a somiglianza 
di conigli nella loro tana ; poiché consea* 
file cbe a piraU se ne vada tulio ado 
senza soq^tto di notte per le vostre con* 
Inde* 
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— Solo ? M domandò Gdvez. 

£ il banderefic accennò del capo^ che al. 

a Ebbene , noi non dobbnim soelenere 
clic UD tale reprobo vituperi più a lungo 
la nostra citili ; e ciascuno di noi troverà 
bene una vecchia corazza ^ una lancia^ o 
(pialcbe altra buon' anua per dare addosso 
a quel brigante. 

— Torr-è-beo t Vostra signoria può con- 
lare easi suUe nostre teste come sulle no* 

sire braccia. 

— Vivaddio 1 i bor|[he8Ì del Conquet sa* 
pran far vedere quello che vagliono , e 
questo iniaistro del diavolo non ruinerk 
più il comnnereio. 

— Saiiit-Malò e Saint-Brieue beuediranuo 
le signorìe vostre 1 disse Rolando stato in* 
finò allora spettatore indifierente. 1^ re di 
Francia e d'Iugbiitcrra^ e i duchi di Bret* 
tagna e di Normandia non kscieranno per 
sicuro senza compenso un siOatto servigio, 
r^on ci sarà uom di mare che navighi dalle 
isole Orcadi ìnfino al golfo di Gibiltenu 
che non abbia veduto quel maledetto legno 
spassarsi nel folto della nebbia e balenare 
sul dosso de' marosi senza vele nè alberi 
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come tuia barca aguernita. H nomé^di CrefE* 
Jawn va per tutte le bocche , ognuno si 
j vanta di conoscerlo y e non c'è anima che 
potesse dire il colore della sua pelle 9 né 
l, la forma della sua faccia : perocché quelli 

che r hanno veduto sono stali bentosto ea» 
lati al fondo. ~ Chi volesse dar fede ai 
racconti de' marinai inglesi , continuò Ro- 
) landò , la cni voee e la sgoardò teneva 

sotto un terrihil fatino gli attenti borghesi^ ' 
quel pirata è un -ministro di' Sattbasso'^ 
quando pura non sia Satanasso medestm^, 

— * Oh ben bene 1 soggiunse il banderese 
cosi tra il rìdere e lo sbigottimento , noi 
gli gitteremo al collo la sloia del nostro 
padre rettore. San Mandè ( che Dio bene* 
dica ) potè per tal modo prendere un mo« 
iSiruoso dragone che disertava le campagne^ 
e divorava i aavalierì armati di tatto punto» 

— Se i beali ci assìslano , noi terremo da 

ami mano la spada e dall* altra un asperso* 

rio , disse Calvea un po' rassicofato. Noi 

però 0 messere > desideriamo più ampie in- 

ibnnazioni. 

Ma pensate vm che sia prudenza nel 

Avallare dinanzi a quest'uomo di mare? 

disse l'altro con voce sommessa. 
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' — Siate Iranquillo 1 ché in quanto a 
«luesla achiume, alarli in miaora forzatamente. 

In confidena» , ho de' sospetti sul conto 
auo , e non uscirà di qui che per entrare 
nelle nìie torri. — Ma mettiamo prima in 
netto questa faccenda; in seguito penseremo 
a. Itti 9». 

. Queste parole riuscirono accette ai bor* 
gbesi , neir animo doi quali V ocdiio acin- 
tilliintc del marinajo teneva svegliato un 
sentimento ben poco diverso dalla paura. 

^ Stando agli avvisi » aggiunse Heriadec* 
àie io ricevo dalla Corte ^ e alle informa- 
zioni che io atesso ho polulo raccorrò > pare 
che quel corsaro^ condotto in qua dalla 
voce in cui sono di molto ricchi i mercanti 
del Conquet , siasi stabilito ndle circostanze» 
per maturare il modo di assaltarci. Tutte le 
aottij dopo dt avere data una girala per la 
città f egli s' imbarca all' imboccatura del 
porto , e risale nelle terre ov' egli ba ier* 
mata la soa stanza. 

— Là » là ^ San Matteo ci ha proprio 
voluto bene, compari ^ gridò Ijeiouten» 
Certamente 9 io non ho mica un cùor di 
lepre ; ma il Irovanni muso a muso di 
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Mìe con un fntscredente di quella fatta . • • • 

— £ vedete I interruppe Lecornel^ io 
ho dovuto correre tutta la città per cercare 
le levatrici. 

~ E io; aggiunse Caivez, sono uscito' a 
mezzanotte per vedere che tempo faceva 99.* 

E cosi sbigottiti que' degni consiglieri 
dai sognati pericoli che aveano corso^ potè» 
rono a stento ripigliare la calma e la quiete 
di aninio di cui avean mestieri alle loro 
deliberaaioni. 

f( Questa sera senza alcun fallo , prosegid 
il baoderese^ noi d metteremo in una ven» 
fina d'uomini d'arme in ngguato fra gli 
acogli ciie sorgono lungo la spiaggia ^ e al* 
lorquando il pirato passerh • • • • 

— Egli non passerà questa sera j inter- 
ruppe con forte voce Rolando. 

— - E perché no? sciami il banderese 
poco meno atterrito dei borghesi a tali 
parole. 

«— Perchè in vece dì rimontare nel suo 
leggier paliscalmo più veloce del gabbiano 
cenericcio • egli poiierà ai B^oneii le vo* 
sire intimazioni. 

^ E come tìòì che vuoi lu direi r»» 
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disse il bandcrese fluttuando fra la collera 
e lo abigotlimento. 

— Cre£F-Jawn vi ha intesi ». 

Que' buoni consiglieri si guatarono atto* 
Diti ; e Meriadec islesso si ristrinse dentro 
al suo seggiolone. Ma abbattendosi cogli 
occhi per caso no' trofei sospesi al tavolalo 
de' suoi antenati , senti ritornarsi in petto 
il suo coraggio^ e : 

€t Per la * mia nobiltà t disse , ^he cosa 
significano coteste ridicole asserzioni? Credi 
tu forse di metterci spavento ^ o marrano? 
Non so coni' io mi tenga che non ti ca- 
rezzi le ^Ue a piattonate. Dieci mo in 
grazia come possa darsi die CreffJavn& ci 
abbia intesi ? >» 

Rolando si piantò loro in cospetto e ri- 
levandosi di tutta la sua alta persona e 
dando alle sue parole una forza inusata , 
rispose ; 

« Quest' uomo é come Satana suo padrone 
e signore : è visduto ovunque , e m nessuna 
parte s'incontra; non é mai dove si cerca, 
ed è ove meno si crede. £ per esempio • 
mientre testò voi stavate deliberando intorno 
ai mezzi di averlo in manoj pensavate voi 
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per avventom ch'ali viaseoItaTa, ecb'egU 

era teshinonlo del terrore che il suo nome 
^ ^'iiwpini ! Bene 5la> miei prodi e animosi 
campioni y che volete pigliar CretT^Iawa ^ 
r occasione^ in fede mia^ è bella 1 non ve 
la lasciale Bcappere» Ecco iotiaDu a voi 
Creff-Jawn «. 

Promiociaodo <{uelle parole sfoderò la 
sua daga e ne percosse eoo un graa colpo 

la tavola. 

Meriadec e i borghesi^ intronati dalla ter- 
ribilità degli sguardi di lui» stavano immoti 
ascoltando le sue parole. Il toro stupore di 
trovarsi li faccia a faccia con quel tremendo 
prrato il cui solo nome faceva agghiacciare^ 
si era mutalo io istope&zione ; e aHorobò 
l'acciaro luccicò nella sua mano , chiusero 
gli occhi tenendosi per ispacciati. Poco 
stante però , maravigliati di trovarsi ancora 
in vitaj si fecer animo a levare la testa e 
a riguardare d' intorno. U pirato non ci 
era più. 

et Possente Iddio I esclamò Meriadec , che 
ci fosse scappato ? 

Mio santo protettore, riceverete le no- 
8lreaziom di graùa; uai ci caveremo d'un- 
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laccio felicemente , borbottò Calvez mei* 
tendo la mano alla sua tasca* 

Il banderese tornato in né , rosso per h 
vergogna e per la collera j si slanciò verso 
la Bnesira gt^dando: 

«r ArrfStatOj arrestateli piratol arrestale 
CrefT-Jawo ». 

* Ma non era più tempo: la barca maluina 

aveva già dato de' suoi remi in acqua ^ e 
con grande rapidità lasciato il porto» 

VI 

4 

n vecchio piloto che noi abbiam fatto 
conoscere in sul principio di questo volumcj 
se ne stava scarico d' ogni pensiero con mi 
ano camerata di rimpetto alla punta del 
promontorio di Ker-Morvan. Bello era il 
tempo ^ e il guardo dei pratici^ per l'uso 
fatto portandosi intorno per 1' orizzonte , 
seuopriva in tanta lontananza i navigli che 
raffiguravano tuttavia all' occhio la sembianza * 
di uccelli marini alla pesca ; e Gedovyn 
voltandosi bruscamente verso 3 suo com- 
pagno; 
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<i III una stagione cosi opportuna non 
esserci neppure una barca da rattoppare! 

— Dopo la piova viene il sereno. Quel- 
li anima perduta del pirato tiene in isgo- 
mento questi poltroni ; ma dovranno pure 
una volta ristuccarsi di lasciar marcire ne' 
porli le loro navi. 

— Intanto però ì pratici slan colle mani 
in mano , e V inverno ci viene addosso con 
tulle le sue coiUrarielà. In nome di San 
Matteo 1 dove sono i buoni tempi d' una 
volta , quando Genovesi e Pisani , siccome 
i Provenzali e tutti i Levantini , traevano 
alle nostre coste come le brante {*) a Ognis- 
santi. In luogo degli agnoli e degli oboli 
clie di presente si toccan si raro , erano 
monete d'oro di qualsivoglia paese, grossi' 
di Milano , piastre di Fiandra y ducati e 
fiorini d' Alemagna , maglie di Utrect , 
scudi della Gujeuna , e tant' altre che nou 
saprei dire 

(*) Lo stesso die bernacla , intorno alla 
quale vedi la nota indietro a pag. 5i. An- 
che Redi ne parla nelle Esperienze natu- 
rali, allegandola volcare opiuioue che aveva 
intorno a queir uccello. 
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Un grm sospiro gli «ad ddi brgo petlo^ 
e il mento si posò sulle gìuoccliia di guisa 
cbe parve itninarai dal mondo presente per 
^ eacciarsi tatto co' pensieri nel passalo. Ma 
r altro dandogli d' una buona gomitata per 
tirarlo già dalla sua estasi : 

M Gedonyn ! gridò , guarda la barca ma« 
kttoa ebe ba dato de' remi in aeqna e oome 
voghi a gran eolpi ; non si direbbe egli 
cbe è messa in caccia da' pirati 7 » 

II sotlil naviglio difiitlOy secondando gli 
sforzi de' suoi vigorosi remalori , sfìorava 
l'onda rapidamente malgrado il gonfiare 
detti nwren (*). La sua format accennava 



{*) » I nostri lettori vorranno non dtmen* 

tiotre che iu questo luogo come in tutti 
quelli in cui si traUcih di marina^ noi (loh- 
DÌamo procacciare di ragionarne secondo 
quel tanto di cognizioni marittime che si 
avevano ai tempi in cui accaddero le cose 

aui descritte. Or come noi senliamo quaolo 
i leggieri si potrebbe da noi cadere in 
errore circa una siifalta materia^ vorremmo 
innanzi di essere condannati ^ che ci fosse 
tenuto conto delia multa difficoltà clie é a 
frattarue — Questo avvertimento credette 
di dover {are u valente autore francese^ e 
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in chi ne aveva dato il disegno una cono- 
scenza profonda dell' architettura navale e 
una giusta stima ( molto notahile in quel- 
r età in cui la pratica faceva legge ) degli 
svantaggi o del prò di tali piuttosto che di 
tali altre proporzioni. La lunghezza del 
guscio di esso , guardando alla sua ampiezza 
maggiore , non era conforme all' usalo , e 
parca dismisurata ; perocché non aveva 
forse neppure un terzo dello spazio che 
è dal timone allo sperone. Una tal forma 
aveva per verità il grave inconveniente che 
il legno avrebbe potuto di leggieri travol- 
gersi sopra schienali di rena se non ci fosse 
slato posto un rimedio col far la carena si 
piana che potesse sostenersi anche a bassa 
marea, nei porli men fondi; e il poco pe- 
scar che faceva ^ davagli agevolezza di poter 
afferrare ne* porli i più disacconci. In suc- 
cesso poi sì è venuto a conoscere che i le* 



il medesimo intende che sia fatto ai lettori 
italiani di questo libro il traduttore^ se pur 
mala sorte r^ualclie inesitttezza o peggiu gli 
\t;uisse cuiumcssa hcl volgaiizzauicnio. 

(Nola del Ti ad,) 



— So- 
gni a larghe costole si tengono meglio con- 
tro alle grosse fortune 4 per avere in prò- 
porzione una parte minore fuori dell'acqua, 
E la nave maluina era stata fabbricata con 
questo Intendimento 9 perchè sebbene il suo 
fondo fosse più piatto d' assai che non si 
usa oggidì j e Tuficio a cui era adoperato 
siccome il suo modo di navigazione paresse 
fargliene una necessità ; pure sopr' acqua 
andava restringendosi ^ e la sua poppa aveva . 
poca altezza per dare il meno di presa al 
vento ^ quando rinfuriare della tempestala 
obbligasse di correre a fortuna. Cosi essa 
allargandosi in mare ^ poteva eoi vento in 
poppa vincere ogni altro legno di velocita j 
e mercè il suo poco fondo e il rìstringem 
delle sue opere morte scampava la sorte 
quasi non evitabile da alcun navile a que' 
tempi , quando ^oprappresi da un grossq 
tempo ^ nè potendo tenere in asta che la 
maggior vela^ lasciandosi portare alla foga 
del veutOj erano trasviati e gittati contro le 
coste. 

II parapetto a sbarre^ non più aho di un 

piede^ dava possibilità ai locatieri che osser- 
vavano attentamente la saettia di vedere i 
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movimenti dell' equipaggio. La coperta o 
vogliam dire il ponle , tenuto con grande 
caraterà occupato dalle vele, che dispiegava- 
no sopra le antenne innanzi di attaccarle agli 
alberi , siccome si usa pur di presente nei 
legni di piccola capacità. Il ponte scendeva 
in pendio da ambedue i lati per agevolare 
lo scolo delle acque: i banchi dei remiganti 
erano a tre piè di distanza Tuno dall'altro^ 
e i remi di faggio, fenduti nella vena del 
legno , erano accomandali da uno stroppolo 
air orlo della sponda. Da poggia a orza lo 
spazio che si trovava disgombro, e cheap- 
pcllavasi corsia , era tenuto da quella parte 
delle ciurme che non avea Y uficio dei remi: 
e Rolando tenendo la mano alla manovella 
comandava le manovre con una singoiar 
maestria. A quella vista il vecchio piloto 
horboltò : 

i 

« Non ci veggo ben chiaro in tutta questa 
faccenda ! 

— E io credo che il tuo pensiero si 
combaci col mio , l' altro rispose. Perchè 
non ti par egli che questo equipaggio non ' 
sia in troppo gran numero per un onesto 
mercante che vada di porlo in porlo con 
ROLAKDO^ r. /. ' 6 . 
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un carico di pesce ieeco o di culnime ? 

— E chi conobbe mai^ aggiungerò io^ 
in che consista il suo carico ? * Dacdiò 
egli viene al Conquet io non so ricordare 
cb' egli abbia mai o venduto o compero per 
un obolo di mercanzia, e sempre va dicendo 
di dolere fermarsi o per ristaurare il legno 
adrusdio o por aq>ettare il buon vento. 

— - Se i pirati con quel Maluino non sono 
cugini o fratelli , certo ci ha tra loro qual* 
che yincolo di parentela». 

Ija saettia in queir atto radendo la spiag* 
l^a portò all'orecchio dei due pratici le 
seguenti parole : 

«s Sentite quelle gcida : Arrestatelo 1 ar* 
restatelo 1 È un ordine di Meriadec: ma 
pon sarà eseguito ; perchè non ci ha che 
Satanasso che potesse metterlo ad effetto* 
% A rivederci > bcume genti , a rivederci : 
avete inteso ? n 

E aggiunse alcune altre parole che la 
lontananza non lasciò comprendere. Oltreciò 
r attenzione dei due piloti era stata attratta 
dal remore straordinario che veniva dalla 
città ^ verso la quale riguardando videro 
due persone molto ragguardevoli le quali 
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correvano con quanto maggiore velocilJi 
dava loro le gambe. Il primo era Fila- 
Sloppa , la cui velocità consuela era im- 
pedita da un grosso involto che portava 
dentro la sua casaccaccia; e non pertanto 
lasciava a un gran tratto dopo di se un 
uomo groltescamente vestilo il quale pareva 
stillare acqua e sangue a volerlo raggiun- 
gere. L' abito di bugrane (*) rosso lo an- 
nunziava pel bidello della parroccliia. Men- 
tre egli si teneva con una mano sollevata 
quella pul)blica divisa troppo lunga per lui , 
e cbe gli era stata trasmessa tal quale in- 
sieme colla sua carica, portava coH'ahra 
brandito nel mezzo come a bilancia un 
l)aslonaccio annerito, armato ai due capi 
di piombo^ e che si onorava del nome di 
mazza. 

Credendo ì due locatieri che la cagione 
di quello scompiglio fosse l' idiota , se gli 
attraversarono alia strada e Io presero. , 



(*) VL bugrane è una telacela, o canovac- 
cio con molla gomma , che adoprano i sarti, 
che cacciano iu certe parli degli abiti per 
ralTorziirli. 
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il E che litti In fatto ancora, figlio del 
diavolo > gii gridò Gedouyn^ pigliandolo 
pei capelli* 

•— Avemmaria I Diol avea fame. Comparì, 
laaciatemi andare, cbè il bidello baia mano 
greve: e io aparlirò con voi! n 

£ cavò fuori dalla sua bisunta vestacela 
QiMl coatta di castrato superba, la cui super- 
ficie giallastra e sanguinente faceva fede 
delle aliente soUeciludini e dell' abilita cu» 
fiii&na della fiintesca del bidello 

I due locatìerl diedero in uua lunga rì- 
«ata : ma il bidello sentendo raddoppiarsi 
la collera alh vista di quel boccone ghiotto 
involatogli d' in sul desco da Fila-Stoppa^ 
rafforzò la voee per gridare : 

<c Tenete forte cotesto malnato furfantello^ 
afiincbé ne sia dato un esempio n. 

II povero idiota si fece pallido eiremanté: 
chè la correzione della sera antecedente, di 
cui portava ancora ingresso i segni , rad- 
doppiava in lui lo smarrimento per quella 
di che era minacciato. Oud'egli gettò uno 
sguardo suppHchevcrie ai pratici^ e usci fuori 
a gridare : 

ce Compari I compari ! non vedete? il pi-» 
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rato Creirjawu si salva ^ e vi gridano di 
arrestarlo 1 » 

11 pronunciare di un tal nome ebbe una 
virtjk magica: le braccia cascarono ae^ essi 
per Io stupore.' 

« Si j comparì miei^ ghignando V Idiota 
nel mentre che se ne scappava : Creff-Jawn 
ha salvato |a coscia di castrato e le spalle 
del povero Diot 

Giunto in sulla riva della spiaggia , A 
volse indietro a riguardare > e vide il bidello 
che tuttavia gli correa dietro : ond' egK get- 
tossi intrepidamente in mare ^ e nuotando 
con gran forza ebbe tocco ben tosto il prò* 
montorìo di Kep>Morvan« 

I suoi capelli biondi pioveano acqua e 
gli si erano stesi aderenti alla faccia ed alla 
schiena^ in cui si vedevano larghe strisele 
color di porpora e azzurrognole. Le ammac- 
cature del giorno innanzi, rinfiammate dal 
freddo^ solcavano orribilmente la sua persona 
flcama ; intantochè il sangut gromato che 
vi era sopi^ stemperalo dall'acqua gli sAh 
lava giù d' ogni parte. A vederlo cosi sareb« 
besi detto nn martire fuggito atte mani de' 
suoi carneiici: ma l'idiota uon parendo ac- 




corrersi de' suoi dolori , cavò fuori il pezzo 
di castrato e lo buttò qua e là su per le 
roccie e per Tarùi e cmeym, a prenderlo 
•u con mille aoontorciroenti , imiuado a m»* | 
miglia la Tooe di diverai Mpiiiiali t <|iiollo 
•c ber ia r e ò»* cagnolini che in antunno coi^ 
mio dietro alle foglie cadute cui il vento 
•oliera e disperde: iodi sedutosi alla ma- 
niera de' sarti col suo pezzo di carne tutto 
imbrattalo e fatto in iiiiiHizzoli sulle ginoc- 
chia > si diede con risa inimoderate a ver* 
far parole incoerenti ( in cui i nomi di Dio 
• del diavolo « e beHemaie e religioie 
Cip r ee si ooi ai confondevano atmuunente ) 
contro il bidello die a lenii passi m ne 
tornava verao la cklà. in quel momento 
Fila-Stoppa , siccome avveniva ogni volta 
elle riuscisse nelle sue ladrouccUerie , aveva 
preso tutto il fare di una sci mia o di un 
fanciullo selvaggio ; e poicli' egli si ebbe 
divorata tutta la fua preda coli' avidità 

^^Kl IXIMk ^Si^^^nik flltH^K lUBI^^^^^ ^^^^Bftj^pN^^ II^^#13HKSì ^qil^^ 

iMrai, Diot diede in una aorla di torpore 
con brividi e aingulti : un tremito febbrile 

moveva convulsamente le sue membra, bai- 
teva forte dei denti ^ e grosse lagrime gli 
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rigavano la faccia smorta e scoatrafialta dal 
dolere. 

« Diot ha freddo; più freddo che i pesci 
die nuotano , più che gli uccelli che vo- 
laoo per T «ria I • • . Povero I>iot 1 • • • 

E gettò fuori akuni gemiti cupi^ e con 
voee grave •eguitò le sue querele cpuisi 
ctnterellando ^ coli' intendimento per certo 
di voler imitare le ballate che dicevan le 
vecchie alle serale : 

« Tutti hanno una madre che li nutre 
e U veste ; ma Diot non ha nulla .... Po* 
Terò Diot ! la notte awicìm e nrà Fred* 
da I e il domani non avrà sole per riscal- 
dare le membra a Diotl««. U povero DioC 
farà assideralo dal freddo I Avemmarìa 1 
pregate per D!ot ! ^ 

Colla testa sulle gioocchia e dibattendosi 
per riscaldarsi j Fila-Stoppa slnglilozzò lun- 
gamente a un crudo vento che si levava 
dal mare. Poi d' un tratto stirate le mem- 
bra intirizcate , e correndo verso la bafa , 
che si trovava senz'acqua perla marea ab- 
bassala : 

<r Ai Bejonesi 1 gridò» «vemmarìa \ il loro 

fuoco è ben acceso ; e già da tro di DiOt 
non ha loro portato via nulla 
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Coli al fiir dellanolte Fidlota perla tw 
che da San Matteo mette al Conquet cor* 

reva con quella furia clie aveva posU per 
andare alcune ore innanzi al luogo che ab- 
biaiu dello. La sua faccia aveva presa una 
seinbifuiza straordinaria ^ e un raggio d' in* 
teUigenza «ctntiUaTa permevo al auo idio» 
tiamo. Egli aembrafa un cane che vada a 
paMi Teloci aenza rivolgersi indietro o kp 
sciarsi distrarre^ quasi un motivo di grave 
importanza Io chiamasse in qualche luogo. 
E sì conveuiva bene difatto che Fila-Sloppa, 
fosse portato da un motivo polente per ri- 
tornare sì tosto al Conquet : perocché quan- 
do egli andava dalLi parte di San-Matteo 
per lo più vivea più gionM alle spese do' 
Ba jooesi , oppar del borgo o dell' abbarai. 
La mobilità però del suo spirito audio 
quella volta h vinse sai haùpo é* intelli- 
genza clic palesava il suo istinto , e ral- 
lenlaiido a poco a poco il correre , si 
guardò ioiomo , porgendo T orecchio al 
mugghiare de' flutti che battevan gli scogli 
di sotto a' suoi piedi e alle strida degli ttc* 
celli del mare, e sofièrroandoei a ogni passo 
sbadatamente come un fanciullo che vada 
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Terso la scuola; di guisa che, arrivato che 
fu sulla piazza , pareva che gli fosse uscito 
del itttlo dalla meoiana U motivo del suo 
. ntomo. 

. Essendo di di domeDira» tutte le essa 

erano stale chiuse di più booo' ora che si 
solito , se se ne tolga la ospitaliera di Gtona» 
che lasciava vedere uell' interno dell' osteria 
il fuoco acceso e una brigata ben numerosa. 
A I>iot parve di dover ivi cercare un rico- , 
^ero« e seeoado la sua usanza si stese vo- 
luiltMMMnente sotto usa tavola per. godervi 
' le doicesae del sonoo. In qpìA momento 
Gedouyn, il veechiokesliere, secondando 
le inchieste ananinri de* bevitori , si era 
inesso a raccontare uo fatto desidefslo ooa 
impazienza: 

m Saranno otto anni ( egli diceva ) alle 
Isste del Natale. I tempi correvano allora 
mollo prosperi 4 e i portolani potevan con- 
tare i reali ooroe al di d'oggi gliiiboli. Im 
navigazione era stata buona durante la stap 
gione , e iaoì ( il mio gsrzone Tngdnal ora 
morto e io ) eravamo ben risokld di non 
ne far altro per tulio T inverno. D*iltronde 
un buondato di scudi ci gravava le tasche. 



I 
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e voi capite che ci sarel>hc stato del rischio 
a prendere il mare con quel carico tanto 
petinte. La Tigilk del Natale ci recam- 
mo m Oueunit; e voi indoTimle eerta» 
«MBte» wnca che io Tel dica > a che hrt ! 
La lera^ timaodo una viva bmca, pareo^ 
dfli nostri compagni ci rìcondossero fin 
qua. Durante il tragulo bevemmo a josa , 
e non per verità, come potreste pensare, 
acqua salata deU' Oceano ; e cantammo (che 
Dio ci perdoni ! ) ben altro cbo i cantici 
confcoeToU a quel Mto di ; e ai'fi va mmo 
per diria m ina perda in buona ealnle , a 
ciatenao ie ne andò con Dio aUa propria 
casa. La notte ih ba rr a s co ia : il Tento so^ 
liava cosi violento da mandare ogni cosa in 
conquasso ; e i flutti cantavano in sulla costa 
una sonora antifona ; sicché tutti dovevan 
ringrasiare il Gelo di essere nel loro letto. 
AUa aenanotle quando la bunasca comitt- 
dava a dare nn po' giù» sentiam a. bussare 
fortemente all' oacio> e una voce cbe gridai 
Olàt portolani, c'è ima nave da menar 
fuori. Alla prima mi venne il pensiero che 
volessero prendermi a giuoco, non essendo 
da pensare die in quella stagione e col 
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mare che faceva , una nave fosse tanto ar« 
rìscliiata di voler levar l' incora in tempo 
di notte. Ma mentre io faceva parte di 
queste mie rìfleanooi al mio ajutante Tug- 
dwil f ,1b stessa voce rìgrìdò : « Fuori , o 
yì i^rto via nudi^ com'è vero che Dio è 
u protettore della mia adaluppa t » Certa- 
mente quella voce doo ci era nota; e che 
il diavol mi porti , se alla ìnia vita io ne 
aveva mai intesa un' uguale. « Egli parla 
folle, e pagherà bepe^ disse Tugdual. Si 
convien dunque l^vaci^ T àncora ». Io VolU 
alzarmi ; ma iL mio angelo cuBtdde non lo 
consenti. La testa mi (prava « e il suolo mi 
traballava sotto i piedi come ima barca e 
mar grosso ; e, ricaddi nel letto. « Dà pare 
al vento , se vuoi , il trinchetto , gli dissi 
ucl ricoricarmi : ma eh' io possa morire , 
se muovo appena un dito per toccare il 
jembo di una vela f>. Appena Tugdual ebbe 
messo il piè fuor di casa, un uom di. mare 
di terribile aspetto, forte scuotendolo pel 
braccio , «To meriteresti , gli disse, di fiire 
mk bttona ingollata nel mare , per aver 
tonto indagiato. Il legno che io comanda 
non deve mai bordeggiare , e qualunque 
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smlafortimcliefiiecki» io mi Imcio portart 

da tutta la foga del vento a Tele spiegalo ». 
E condotto il mio compagno in una feluca 
sen'ita da quattro uomini j prese la manovella, 
gridando : « Al largo , tìgliuoii ! fate forza 
di remi «»• H modo di queir uomo aveva 
netM an tale sgomento in Tugdual , il 
quale era por m cuore ardito moke» che 
eveme in meo die noi dico, come la brina 
nel mese di maggio ; e credendo^ yteoMo 
a un mal passo , volle acconciare le cose 
sue coir indirizzare una preghiera alla Ma- 
donna dei buon soccorso j e i' sL\&i terminata 
nell' atto appimto che mettevano il piò nella 
barai. Le vele« tuUochè il vento caricasse 
con grande violenza j erano tutte spiegate t 
ma per tutto questo non si moveva niente 
più che il gran banco di Kerovars. « Dal- 
r istante che un piloto è dentro a una nave 
egli ne ha il cornando assoluto , disse il 
nocchiero. La nostra via è da tramontana 
ad ostro. — Con vostra licenza ^ disse allora 
Tugdual* alquanto rassicurato , & mestieri 
di «or giù delle vele. — Questo è afiar 
tuo } e bada di governar con pmdensa I 
Creff-Jawa ti Oeoe gli occhi addosso m. 
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Avvegnadiè quel noma fosw «ncora assai 
nien famoso clic di presente, era nondimeno 
sufficiente a metter la febbre addosso a 
Tugdual^ il quale preso animo non pertanto^ 
diede ordine di am marnare 

Alla parola Greff-Jawn > l' idiota si* era 
tolto dal suo covo e facendosi innaniì tra 
la brigata oo' suoi lunghi capelli e la ve- 
stacela che dal vivo fuoco che ardeva enuio 
bizzarramente schiarati : 

« Compari ! compari ! egli disse con voce 
bassa e lugubre 1 CrefT-Jawn e i IJajonesi 
questa sera verranno a bruciare lu ciuà. 
Avemmaria 1 Diot vuol salvare la bell'erba 
del cimitero 9 e la gran tettoja del coticia- 
peili^ che gli porge un buon ricovero^ e 
la taverna dì Giona ov'è sempre il beix 
venuto. Santa Maria ^ assisteteci! » 

"Vollero allora sapere più in là da Fila- 
Stoppa: ma quel lampo di ragione era sva- 
nito ben tosto; e appena sembrava ricor- 
dare le parole ch'egli aveva pur mo pro- 
nunciate. Però in queir occorrenza acquista- 
rono presso quegli animi superstiziosi l' iia* 
portanza di una profezia; e tremando si 
donundavan Tua Taliip quello ch« si oon- 
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venisse dì fare , allorché un marìnHjo clie 
in quel mezzo entrò dentro tolse via i leg- 
gieri dubbj che alcuni volevano pur man- 
tenere. 

n Egli ci ha del nuovo dalla parte di 
San Mahé 1 J Bajonesi hanno acceso un 
fuoco di chiamata , e tutte le barche ob- 
bediscono al cennot 

— Alle armi I 

— Correte dal bandcrcsc. 

— Sonate a stormo^ s'intese d'ogni parte. 

£ l' osteria testé cosi pacìGca non mo- 
strava più che confusione , desolazione e 
terrore. 

VII 

Al tornare dai vesperi , Claudio Lecor- 
Del , uomo assegnato e buon marito , si 
spiccò da' suoi compagni alla soglia della 
taverna , e dando un forte sospiro rientrò 
nella sua bottega: e in ciò era pure una 
grande prova di costumatezza e di sommes- 
siooe conjugale dalla parte di quel povc- 
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raccio : cliè mentre tutti gli altri se ne an- 
davano a bevere a dilungo , a ciaramellare 
sema (ine, e a raccontarsi le loro paure e 
«pprensioot , egli passando rapidamente div 
nwii A quel centro di attraàone ^sbirciava 
cosi per tnveno lo spumeggiante sidro e 
il faoco acceso 9 e fiioendo forca alle pro- 
prie inclinazioni si allontanava , non però 
senza molta ammirazione di essere solo al 
Conquet che non fosse soggiogato dalla 
possanza deli' idromele e dai begli occhi 
della Piereita. lia aàa intei»i .gjkmM era 
stala tutta degnamente MMa e con pro^ 
prima alla mesM grande» al liatteiwtq^ 
poi al consiglio e al vespro. Ma malgmdo 
cfueslo contegno irreprensibile egli prese 
un' aria umile e contrita^ e con una i^uiera 
da scliiiuiiito e tremando: 

« Culi' a j ut o di Dio a ritrovo bene> egli 
disse, Giuditta mia. 

— ' Si j coir ajuto di Dio , in verità ! rjr 
spose V altra. Lasciar sola una povefadiMiMi 
frasca di parto I 

— ^Harìa santa , gloriosa nedre^ hn vift* 
duto tutte le mie inquietudini : e però nii* 
sun male ne è venuto j di cU^ dobbiamo 



ringra2.i|^ il Cielo. 



— Fatemi un po' grazia di dirmi pcrcliè 
non siete tornato dopo il battesimo. 

— Oli qual giornata I soggiunse Ijccornel ! 
qual giornata , buon Dio 1 Proprio un de- < 
gno compimento della sera antecedente. I 
giorni si succedono 1' uno all' altro , e per ^ 
buona ventura non si rassomigliano ; ma se 
certe scene dovessero spesso accadermi , in ' 
fede non so che cosa sarebbe dì me ! — 

Or via , Giudiltina mia , indovina un po' 
il vero nome del marino che ci affidò que- | 
sta biniba , del marino che si sedette ia 
questo posto medesimo ove tu vedi me , 
Claudio Lccornel tuo marito ? » 

La dolce puerpera fece un moto d' im* 
pazienza caratteristico ; onde Claudio dié 
uno sguardo pcrtutto intorno la camera ti« 
midamente , e abbassando la voce : 

« Sappi dunque, Giuditta , diss' egli, che 
quel marino che conversava così alla buona ^ 
con voi , non è nient' altro che il famoso 
pirata Creff-Jav^n », • ' 

Questa confidenza, accolta come ben me- | 
ritava da monna Giuditta , fu seguitata da | 
un racconto minuto di tutto quello che era ' 
uYveoulo in casa del sire di Ker-Jcan. So- 
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lamcntc il malizioso Claudio passò sopra a! * 
vespro col discorso , lasciando per tale ma- 
niera pensare che la partenza di Rolando 
fosse succeduta subito ^opp. ' 

« E questa creatura è' per avventura fi- 
glia di ua pirata ( mormorò Giuditta ) il 
qual tiene > a quel ch^ si dice > reiasioni 
coli' inferno^ ' Vergine santa l e' faa sucdatò 
del mio latte 1 - " 

— E che vuoi farci ? Colui ha il braccio 
lungo, donna mia .... e la borsa ben for- 
nita , aii^i^iunse facendo un leggier seguo 

coirocclìio. 

l>atcmi qna qtiella bambola : voglio 
vedere t* ella rassomiglia agli altrì fanctnlli. 
— E dopo un lungo enme « Veramenté . 
ella è ana figliuola , e se non fosse questo 

reliquiario .... 

— Guardati bene , Giuditta, dal toccar- 
lo ! gridò Lecornel sbigottito ; suo padre 
mi ha raccomandato di lasciarglielo al collo» 
e s' egli si avvedesse per caso .... Baon 
Dio 1 qoal sarebbe mai la sna eollera I . . • . 

Ho inleso dire > ripres* ella , che il 
danaro proveniente da una sorgeste impura 
si cangia m foglie e in quisquiglie , o spa- , 
ROLANDO, r. /. 7 
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ritc« del lollo. Or iMnebbe boOM coia.di 
d»re un* occhiate ai mii d' oro di' egli ti 
Ila dato qnesta maltina »» 

Lccomel andò a prendere una borsa di 
cuojo tutlu unta, c ne versò fuori uo buon 
numero di monete fiesche di cooio. 

m Questo è oro bello e buoDo; è gentil 
monete coli' impronta del noetro gratioio 
dnca , diaiero amendue taitando e nove* 
rondo lo monete ^ il cui dolce mono M fo- 
dera andare in rapimento. E la donna :^ 

ti Alla fin fìne il l)atlesimo toglie via 
tutte le maccliie del nascimento ; e io ho 
promcfso di stare in luogo di madre a que» 
Ma innocente. Che colpa ha la nMOcliineUo 
m il padre soo • • • • 

— San Matteo! che vuol dirqueatoT kh 
temippe Lecornel. Non aenti > nioglie min ^ 
il suono delle campane ? 

^ È r avemmaria , balbettò ella , bea 
certa di essere smentita. 

— Oli r avemmaria è già sonata ! £ que« 
Ste grida 1 buon Dio del ciclo , njulaleci I n 

Un rumor sordo n ttet sentire dapprima 
ai due coojugi in oreccbi *, poi grida , ìm» 
menti ^ e voci che rendevano d' ogni mn* 



« 
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nicra suoni , un truincstamenlo cIisorcIin<i(o 
annunciatore di qualche terribile calamiti. 

Fallirli e senza moto gtialavniisi V un V aU 
tro; e mutoli e sl>igol(ili ^ erano dal hallcre 
de* loro cuori avvertiti che qualche spa- 
vcntevol caso avveniva e stavano asj>etlando 
angosciosamente la parte che era loro de- 
stinata in queir universale sventura 5 quando 
forti colpi scossero violentemente la porta, 
e una voce alterata gridò : 

« Claudio Lecornel , armatevi ! la citta 
é assaltata ». 

Queste parole terribili agghiacciarono il 
cuore di quc' due meschini ; e innanzi che 
potessero far pure un pensiero^ la stessa 
Toce riprese con forza a dire : 

« In nome del sire Meriadec , armatevi 
senza indugi ; che la citlà è minacciata di 
sacco e d' incendio. 

— San Matteo, assisteteci ! Che farò? e 
die sarà di me? disse Lecornel con un ge- 
mito che avrebbe strappato le viscere. 

— E voi lo domandate , disutilaccio l 
gridò monna Giuditta cogli occhi scintillanti. 
E converrà egli che una donna in parlo 
vi dia una lezione di coraggio ? 
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— Mio Dio l mio Dio ! qii:i1 condizione 
pernii pacifico horghescl replicò quel dab- 
bene di Claudio, non ^eoo smurrito per 
Li collera della moglie die dello scombu- 
glio di fuori. Parliamo , poiché ne è pur 
meslierì ; e San Matteo mi sia in ajuto 1 n 
Così dicendo 5Ì caricò d' una lunga par- 
tigiana , e si dispose a crescere della sua 
tremante persona lo stuolo dei difensori 
della cilth. 

Dal momento che alle grida di accorr* no- 
no si aggiunse il rinfoi*zo del sonare spesso 
e incessante a martello , la piccola citlà^ così 
per r ordinario tranquilla , fu trutta fuori 
dal lungo sonno che si era goduto dopo 
le ultime guerre , e quella generazione in- 
tese che r ora anche per essa era giunta 
di dover sostenere sciagure non dissìmili a 
quelle in cui si erano trovati avvolti i loro 
antenati , voglio dir V invasione e le rube- 
rie de' Normanni neir 875, l'assedio di Gio- 
vanni Senza -Terra nel 1207 , e T altro di 
Pietro Mauclerc contro gl'Inglesi nel 1 ai 8. 
Gli usci e le finestre si spalaucavano con 
grande fracasso , le donne nell' inquietezza 
e nello smarriniculo s^ interroga vano e par- 
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bfMi ùoùSkÈààéoH i lè imdiiltè a <|adiii 
ÌMrola di mceó dttié iè'tè Comprendeva irto^ 

lenze, stupri e ree opere d'ogni maniera , 
8i ristringevano palpitanti e atterrite in sè ; 
e gli uomini correvano per ogni parte , en- 
Imvauo per le case ^ s' iiidirizzavan parole > 
imi''rolle> brevi, pressanti ; poi correvan di 
auoTo; uldavaiia'ÌM»É||||^4'fiaieiiillft=: 
tano acute grida « tfg jÉ ^ 




èra OD frastuow^^^M e'ett^^ 
di paura , dt sdegno, d' iocóraggiaineilto, e 
lamenti e pianti che si confondevano col 
rumor vago di quel moversi universale in 
una troppo orrenda maniera p^r poter ca- 
se re con parole ritralta. 

Passalo però il prinso momento di eòn^ 
lbfioae> tatti posero i pensieri all' armarsi 
per la comune difesa. Meriadec di KerJean 
Ibmito di tutto punto usci della torre alla 
testa del suo seguito, e venne nella piazza 
dinanzi alla casa di Giona , ove ciascuno 
traeva armalo il meglio clie potesse. In que* 
tempi di turbolenze e di continue- disseiv- 
sioni , l)en di rado avveniva che un uomo 
non foesè astretto almeno una volta nella 
vita fun dì dover meseolant alle discordie 



de' suoi vicini o signori. Ond*é clic ci»- 
sruno air opportunità poteva cavar fuoii 
qtialclìc parte dell' arnese eli' egli già aveva 
indossato , o scadutogli per eredità ; peroc- 
ché le armi nelle famiglie si trasmettevano 
religiosamente. Cosi V uno aveva un usber- 
go, r altro un caschetto e i cosciali; questi 
un corsaletto , quegli un capperuccio , e 
una spada j una mazza , un'accetta o altro, 
di forma che le armi diverse possedute 
da quattro o cinque avrehl>ero potuto per 
avventura fornire il completo guemimeuto 
di un uomo d'arme. 

Siccome peraltro il coraggio e la buona 
volontà potevano supplire in parte al manco 
delle aniiadure , cosi Meriadec non trala- 
sciava nissuna cosa che potesse accendere 
il fuoco guerresco nelle sue genti. 

Tre patliiglic dunque, ciascuna di venti 
uomini, furono da esso spedite per esplorare 
)c circostanze della città, e il maggior nodo 
delle sue genti stanziò sulla piazza acciò 
potesse voltarsi prontamente ove la chia- 
masse il bisogno. - 

Parecchie ore però si passarono in aspello 
senza che nulla annunciasse l'approssimare 



Digitized by Coogl 



— io3 — 

de' Bajoncst ; onde le menti ritornate ia 

sò polerono dar luogo alla riflessione ; e 
intendere che ci era stata una leggicrezza 
troppo ben grande a dar fede senza alcun 
altro fondamento, e di primo tratto, alle 
parole di un idiota. E Meriadec, vergognoso 
di essersi lesciafo traportarc a quel moto 
generale , diede ordine clic si cercasse 
l' origine di quel panico terrore. 

Ma Fila-Stoppa non fu trovato per quanto 
ricerche si facessero , perchè quella notte , 
secondo la sua usanza , egli si era scelto 
un cantuccio ignorato ; e tutti nel Coiiquct 
vennero uell' opinione che una città di 
saggi era stata presa a giuoco da un pazzo. 
Però essendo la cautela in siffatta occorrenza 
Dna necessità , furono ordinate scolte che 
dovessero vegliare fino al mattino. Ma le 
scolle, pigliata un' intera sicurtà, verso la 
mezzanotte già erano addormentate presso 
del loro fuoco ; e il Conquet sepolto nel 
più profondo silenzio e nel riposo. Tutto 
a un tratto grida di guerra e d'incendio 
si fecero intendere nel tempo istesso da 
più parti della terra. I Bajonesi comandati 
da CrclT-Javva scorrevauo per le contrade 
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mcitcuda il fuoco alle psse^ e igaaàaàb 
quidunque cerca?» <ti nscinie. Era una or* 
fionda scena di disordine e di confusione i 
uno spaventoso massacro schiarato alla luce 
tremula delle fiftrome. 
, Mcriadec di Kcr-Jeau si mostrò degno 
^e'suoi avi dando prova nella difesa co« 
mune di tanta intrepidezza e coraggio 
eh' egli stesso ne maravigliava. Ma la ra* 
giontf era nella terribilità della situasione : 
cbè o si conveniva in ifuel decisivo mo* 
fpento {pre ipia fciistenia la più 'ostinata » 

0 commettersi alla mercè del vincitore. 
Ora il nobil sire , anziché implorare la 
pietà di un pirata e di vili pescatori ri' 
bollatisi dalla sua autorilii , voleva essere 
sepolto sotto le fumanti mine del Conquet. 
Treiita nomini circa , quasi tutti marinai , 
combattevano insieme con lui nella piasca ; 

' gli altri j o erano in luga, o stavano alla 
difesa delle loro case. Ma i miseri abitanti 
del Conquet , per isforzi che facessero , 
dovcvan pur ccdcie al numero e alla 
prodezza de' loro nemici. 1 quali ad ogni 
inonienlo riceveano nuovi aiutij intantoché 

1 difensori delk città si andavano per le 
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vccisioin ognora più menomando. Mérìiidec^ 
ferito già iin dal principio del comballi- 
memo, seateodosi «ffievo^to pel molto na* 
gue perduto , si «m nieaio in ritirata coib 
sua comitiva , quando Rolando, iofino allora 
sopraltenuto in altre parli » arrivò quivi 
gridando : 

<« Ecco qua , valente sire, CreiTJawn il 
terrihil pirata ! Tu vedi die ho mantenuta 
la parola, Noi siamo faccia a faccia: intfro* 
ciamo le nostre spade da prodi e leali ne* 
mici M. ' • 

Non fn inteso dal banderese , perchè la 
saraeioesca della torre si era levala per 
aprirgli ini asilo. Se non clic essendo stata 
troppo lenla a calarsi , anche Creff-Jawn 
che lo seguiva da presso vi potè entrar 
dentro. 

U fuoco morente -del camino gittava un 
incerto bagliore ^ nella sala bassa del ca- 
stello * e i lampeggiamenti dell' intendio 
dando ad ora ad ora nelle invetriate deOf 

finestre, facevano che qui e qua sopra delle 
pareti si alternassero bizzarre ombre e 
sbattimenti di luce sanguigna. La baronessa 
vi Slava coi suoi figliuoietii seduta ascoi- 
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tando in un* angoscia orribile il lugulire 
suono del comballiincnto. Al cessar degli 
strepiti , pensandosi che gli assalitori fossero 
stati rispinti , il suo cuore si apriva alla 
speranza : ma ben tosto il marito debole e 
Sanguinoso le veniva dinanzi : e Creflf-JaJMrn 
con nuda la spada e minacciosi occhi gli 
tenne dietro. 

€t Deh; per la madre clic ti ha nudritot 
rispannialo ! m gridò ella gittaudosi io fra 
loro due. 

Rolando sorridendo amaramente : 

M Gli uomini V hanno essi perdonata a 
me ? Or come dovrei io essere mosso a 
pietà ? — Egli ha voluto la mia vita : e non 
è forse giusto che io mi prenda la sua ? *» 

E in cosi dire il pirata ributtò con vil- 
lano alto la baronessa : il fanciullctto ch'ella 
si teneva addormentato in fra le braccia le 
<^dde in sui marmi del pavimento , e una 
nube le coperse gli ocelli. Le grida di quel 
pargolo innocente tornarono a Nerìadec la 
sua energia ; il quale, Tatto uno sforzo, av- 
\ent0ssi colla spada in alto contro il pirata. 
Ma questi schermì il colpo, e se lo stese 
appiedi traiitlo della sua daga. Budic-Mur 
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nel mcilcsiino istante chIù un forte colpo 
di azza al piede sinistro del pirata ; poi a 
tutte gan)l)e fng^i. Ma il colpo non era an- 
dato a vnoto : clic il calzare era tagliato e 
il pollice diviso dal piede. 

Ancora per assai tempo seguitarono a 
farsi sentire i gemiti tlei mori'nli , il dispe- 
rato pianto delle donne , il crepitar delle 
(ìanmie, il fremere dell' incendio e il pie* 
chiare della campana , die si sarebbe detto 
annunciare il funereo trapasso del Con(|uet. 

Vili 

Ncir»nno iSoq, una mattina in sul fare 
del giorno , un movimento fuor deli' usato 
ferveva nel porlo di Nantes. Uomini e donne 
appaiienenti alla classe de' mercanti stavano 
ragionando in cercliiellini , o correvano 
d' un'aria affaccendata indirizzandosi parole 
mozze e concise , come per fare spnrmiar 
tempo; altri davano ordini^ e pressavano 
i faceti ini , se allentavano il passo , discen- 
dendo con carichi in collo dalla città. Quel 



grnn travagliarsi era per caricare una grossa 
nave , le cui vele spiegale e i molti appu* 
recchi annuucinvano prossima la parten^. 
In fra le case basse del poiio, uniformi 
quanto alla foggia di fabbricazione, una 
ee ne avea che andava col suo comignolo 
dritto e acuto al di sopra delle altre. Due 
stipiti rozzamente scolpiti , e che dovean 
radìgurare i Santi Donaziano e Rogaziano 
protettori della citlà^ sorreggevano il primo 
piano. Al di sotto^ il chierico e chi aveva 
un po* di. lettere poteva, volendo, leggervi 
in rilievo le seguenti parole : Al ritorno di 
Terra Santa. Or cnlrium dentro in quella 
taverna. Seduto a un piccol desco un fnite 
Carmelitano d'Oriente maciullava con buon 
appetito alcuni grossolani cibi , i quali con 
una misura di sidro componevano la sua 
colezione. Aveva presso «i piedi una hi* 
saccia, e sul desco 11 da costa a se un cofa- 
netto di forma orientale riccamente incro- 
stato di madreperla, che pareva essere rob- 
Lietto per lui di una continua attenzione. 
A veder quella mano che ad ogni istante 
vi andava scorrendo sopra quasi portatavi 
da una niacciiioale impulsione, sarcbbcsi 
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(Ifllo dovere quel cofanetto contenere in 
sè tulli i tesori dell* Oriente ma la condi- 
zione nionustica del suo possessore induceva 
piuttosto a pensare che ii reverendo por- 
tasse 15 dentro qiialclie prcziosii e santa re- 
liquia alla sua abl)azia. A qualche passo più 
lungi f un uomo in abito di pellegrino era 
così /isso colla sua attenzione nel frate, che 
non si accorgeva della scrupolosa invesli|^a- 
zioue che facevagli addosso un marinajo 
che gli stava dappresso. Il suo cappuccio 
riversato e il suo allo collare nascondevano 
in parte la sua lìgura ; ma quel tanto che 
se ne vedeva era cosa da aguzzare la cu- 
riosili e da poi*gr?r argomento a grandi 
conghietturc per un (isouomisla. 

Era alto della persona e diritto , e avea 
il portamento altiero e soldatesco; la pelle 
del volto bruna e diseccata come d' una 
persoiia siala lungamente all' ardente sfera 
del sole africano. Malgrado le alterazioni 
che la età , le faliche , e fors' anche i tra- 
vagli gli avevano apportato , egli serbava 
tuttavia molte fattezze da cui si conosceva 
dover essere stalo di una rara bellezza ; che 
gli ocriii soli avrebbero abbellito da sè la 
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r»ccÌH più connine, c la loro virtù irresU 
stillile doveva, in qualunqne condizione si 
fosse al>l>attulo, giovargli maravigliossimente. 

M Per San Douaziuuo niio protettore 1 per 
quali acque hai tu dovuto travagliarti que* 
sta mattina? fu dello al marinajo, il quale 
osservava il pellegrino , dal suo compagno. 
È già un^ ora die stiamo a questa lavo* 
la , e tu non hai rifniito mai di guardare 
questo frale in cagnesco, e la tua bocca si 
è lenula chiusa come .... » 

La faccia del marinajo a queste parole si 
fece smorta di paura , e accennato al suo 
camcmla di dover tacere , disse coo^ aria 
di mistero : 

« Sta quieto ! qui non ci sono le nostre 
sole orecchie per ascoltare. Guarda un po' 
Lene quel frale pellegrino ». 

Gli occhi di Donaziano volgendosi verso 
il punto che gli aveva accennato il suo 
compagno , né discuoprendo nelle sera- 
liianze del frale , né nelle sue veslimenla , 
somiglianti a tutte le altre di questa sorta , 
alcun che di straordinario, egli ne li tolse 
con un colale alto che mostrava una iudif- 
fercozu da cui T altro era ben loalaau. la 
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falto il SUO voi lo aI)l>roiizalo , e poco per 
roriliiiarìo signincatìvo , esprimeva ora moli 
sconosciuti per avventura infmo allora da 
lui medesimo. Erano , per quanto poteva 
giudicarsi , una maraviglia die toccava alla 
slupefazione^ sforzi di memoria, dul>bj tor« 
nientosi e un terror vago e religioso a cui 
niescolavasi un rispetto, una divozione clie 
DOTI avea termini. E tutti quc' sentiniculi 
si travagliavano nel cuore di un marinaro^ 
ìnditTerente e flemmatico di sua condizione : 
ed era un pellegrino oscuro clie li pro- 
moveva in un uomo cosi poco fallo per 
essi; in un uomo che la morte sotto le sue 
forme più paurose avrebbe senza dubbio 
tocco assai meno. 

u Pen-Jol! Guignole! Pen-Jol ! »? riprese 
Donaziano tentandolo del gomito. 

— Eb ! fece Guignole , come un uomo 
riscosso dal sonno improvvisamenle. 

— L' bo veduto il pellegrino. 

— Ab 1 Ebbene ? 

— Per mia fede non ci avea un buon 
percbè di far quella voce conlrila^ e posso 
dirti in maniera cbe tulli intendano ....»> 

Qui Donaùiiuo fu iiilcrroUo du uu muu- 
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rovescio alla bocca dello stomnco , da ciiì 
gli fu mozza la parola nel cominciare , e 
gli sospese per qualche iniuulo ruficiode' 
polmoni ; e : 

« Sta quieto , amico ! gli aggiunse. Me- 
glio per te sarebbe evocar Satanasso io 
suir angolo di un crocicchio , scannando 
una galh'na nera, che favellare di quel.... 
pellegrino alla spensierata. 

— Madre santa di Dio ! che tremendo 
colpo e senui una buona ragione « replicò 
Donaziano ; ma questa volta, a voce bassa. 
So bene che si dee perdonare alcuna cosa 
a un buon padrone ; ma fra V usare e V a- 
busare .... 

— Via , lasciiinio andare, T interruppe 
Pen-Jul , porgendogli la mano : ciò è una 
prova della buona amicizia che è tra noi.' 

— Certo che sì : fa mestieri di un mare 
ben grosso per disgiungere asse di quercia 
ove sian tra loro incavigliate a dovere.... 
Ma quel poltrone di pellegrino. 

— Non parlarne a questo modo se ti sia 
a cuore il figliuolo di tua madre, lo intcr* 
ruppe Pen-Jol poco men die furioso. Un 
uomo di tal fatta , buon Dio l Come è vero 
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che San Guiguolc mio protettore dormiva 
sovra un letto di cenere e di siibljìa, io ti 
strozzerei , Donaziano , solo che quel pel- 
legrino facesse un segno ». 

li suo compagno lo guardò fisso 5 e scrol- 
lando tristamente il capo : 

u Qualche mala strega , e' disse , gli ha 
gittato una sorte. Un marinajo di tanta va- 
glia f la perla dei capitani nantesi ! . . . 

— Ma che dìacine hanno qui a fare le 
lue sorti e le tue streghe? Quando un no- 
mo un uomo suo pari .... Ma guardalo 

una volta ! 

— Ebbene ! ripetè il marino dandogli 
una sguardata alTin su dalla spalla: io l'ho 
ornai guardato più che non farebbe duopo 
per riconoscerlo quando pure Io rìcuoprìsse 
una tonacella di vescovo. 

— lo , disse l'altro , l'ho visto ben pìCk 
grande ad assai : 1' ho visto ^ o Donaziano, 
di maggior possa che il nostro duca Artu- 
ro II : e ( abbassando la voce ) metterei 
questa mia mano nel fuoco y che quel pel- 
legrino non è niente meno che il priore 
de* Templari 

Una cosiffatta rivelazione diede una ma- 
ROL4NDO , T, I. 8 



raviglia grande al marinajo ; pure non an« 
Cora intendendo il ^)oicliè dovesse Guignole 
essere cosi esaltato^ e desiderando saperlo: 

t« Ebbene ? gii disse. 

£ Pen-Jol non gli facendo risposta: 

« Possibile clic quel pellegrino sia il 
frate Rolando di Montbize! n 

Ma l'altro non intendeva nulla ^ e pispi- 
gliava tra sé : « È suo quel portar della 
lesta, suo il fiero riguardo , e sua quella 
nianieni tutta gentile di tenere la daga. Per 
siffatto modo egli la impugnava quel nobile 
e prode cristiano per trucid^^re un nemico! 
— Per tutti i Santi del paradiso ! continuò 
egli , alzando la voce , se non fosse l'abito 
che lo ricuopre e gli anni che mi hanno 
invecchiato , mi crederei tuttavia il suo 
paziente e meschincUo di mozzo (*) Bidon. 
Oh i buoni tempi ! ma troppo presto an- 
dati , ch'egli con voce d'imperio mi dice- 
va : « Qua, imboU'-ariughe ! » E un buoQ 



(*) 11 lesto porla pagCj c raulore aggiunge 
in nota, che il paglino a quo' tempi era quel 
medesimo clic noi ora chiamiamo mozzo ; 
nume che è nUio preso dagli Olandesi. 
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pugno seguitava , so già non aveva prece- 
duto f a questa cliianiala. Oli ! e le busse 
che io riceveva a ogni ora della giornata , 
e le sluiTiIate per far prendere il buon 
vento ; e le lunghe notti t:h*egli mi aggi^'iv» 
pava agli alberi per danni, com'egli dice- 
va, la tinta viva ; e quel buon colpo di 
coltello che toccai nelle costole per essemii 
tremata la mano il di successivo a una 
notte di tale fatta nel versargli da bere!... 
Che buoni tempi , Gesù mio !» 

E in così dire si asciugava due lagrime 
fuggitive di tenerezza che stavano per le- 
gnargli le gote. 

«Ma egli per quel che pare, notava Do- 
naziatio , doveva essere un uomo ben vivo 
e facile a prender sdegno. Innanzi a questo 
giorno non me ne avevi giammai parlato. 

— Ah bene 1 tu non ci sei ancor su , 
compare. Ma bene spesso ti ho narrato 
le terribili cose che io vidi quando , ne' 
miei dicci anni , era il povero mozzetto 
Bidon *9, 

A queste parole la fìgura di Donaziano 
si coperse di im rosso vermiglio , e guar- 
dando sottecchi il pcllogriuO; disse ia un 
modo signilicativo : 



. « E bene , cnpitano ? 

— £ bene^ figliuol mio 1 per lungo tempo 
rho creduto morto i ma eccolo in carne 
• otm, ÌM Dio mercè» e mnimii • noi. SI , 
io fono contento che la prima ondate m'in^ 
l^lottiaca come nn barile di aringhe > ae 
quel pellegrino non è il mio vecchio ca« 
pilano 

£ facendosi air orecchio di Donaziano * 
yì Misurrò alcune parole con una voce aà 
ìmm e commoam , cbe quegli il pregò di 
Bq^ere il detto* 

. m Pomibile I raaUro GvSgnole $ e|^t in» 
fdbbe diale Donaaiano jommemamenin 
affisandosi d' un'aria confusa nel pellegri* 

no 1 Oh Gesù redentore! ed è pur vero 
eh' io veggo il più iamoso nocchiere $ il 
più !••• 

. — Taci ! egli si alza , lo interruppe con 
vivacità Pen-Jol: e non io guardare coma 
lai I perchè potrebbe penmfe Hw noi 
leaaiaio tanto arditi di occnpatai 'dei frlti 
suoi 

Ma il pellegrino passò dinanzi ai due 
uomini di mare senza dar mostra dì averli 
ìrcduti i e tenendo d* occhio i minimi 
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jRoli ótà ntontiCù coAimIIo y m postò 
dU nMiiiieni die nou gli potette sfuggir 
punto della convereazione cbe quegli aveva 
appiccata con un mannajo - entralo dì poco 
neir albergo. 

« Voi siete il espilano della barca da 
CMÌco ? chiese il Carmelitano. 

— Patrìùo-Leaee agli ordini di ^vMtrii 
merenn m , ri i p ate il lyariaajo traendoA 
dm riTéfonta il bemtlo. 

— E y rli r c t e toi pretlo ? 

— - Coli* ajulo di Dio e del beato San Pa* 
trizio mio 1>arone^ non andrà una mezz' ora 
cbe noi avremo salpato. 

Ma per sicuro ì inslette il frate. 

— > CoA Teramente come Dio Dio , e 
cbe San Patrisio è aUa ana dcslra nelb 
prioMi acbiera degli eklti , h bella saettia 
non mono perfetta Toiiora cfco aeconeia al 
trasporti 4 di cui vedetegli alberi ritti.... 

— E andate voi al Conquet diQlato? 
disse il Carmelitano interrompendolo. 

— Al Conquet I o di là a San Malòj &• 
Cendo scala a tutti i poni della Manica* 

— Qaami di credete voi di dovor mei* 
tei? nel vostfo privo tn^gino 7 
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^ Ciò dipende da' venti più o rnen prò- 
iperìs m oootando rimo per raltfo>^ sei 
e aette giorni all' iecim. 

— CSomeottmle w , «MUro Leeic > di 
darmi posto nella vostra barca fino al Gmh 
qoet 7 

— Del miglior grado del mondo, padre 
reverendo. Il mio carico è composto di 
merci preziose; ma non ci ha niente di 

' sacro io essa^ niente che abbia qualche al» 
tineosa eolhi Ghieia^ e sé Ibssimo colti da 
qoàlche tempesta , la vostra presensa e- le 
iroslre preghiere potrebbero.... basta, già 
ì miracoli e la vita de' Saoli brettoni sono 
noli. ' 

— Ma quanto vi dovrei io dare pel tra- 
gitto ? disse il frate umilmente. 

r- Per San Patriaio 1 non parliamo di 
4|nesto : la vostra pretensa e le vostre ora- 
sioni quando ne serrasss il mal tempo # 
varranno tiene per un cristiano Ire lUmiesi 
di scudo che mi pagano gli altri passeggierì 

Il capitano osservò la sua paiola ; e una 
niezz' ora di poi egli salse iu sulla proda 
della sua barca ; e ponendosi le due mani 
alia bocca io lornia di portavoce^ gitiò quel 
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grido ben conosciuto a chi usa nel porti : 
f« In barca ! in barca ! in barca ! pel 
Conquet e la Manica ! « 

A quel segnale della partenza 1 passeg- 
gleri che s' indugiavano trassero alla riva 
in gran pressa , e gli abbracciamenti, e Io 
stringersi delle mani , e i Dio vi guardi e 
i Dio vi benedica j furono di'lli e ripetuti 
in tutti i tuoni fra i viaggiatori e i loro 
parenti e amici. Una cilladina cogli occhi 
lagritnosi e le mani imbrattate di cera si 
stringeva al seno il marito, alla cui inten- 
zione ella aveva arsa una candela sulT al- 
tare di Nostra Signora in Santa-Croce. Una 
giovinetta consentiva un bacìo al suo amo- 
roso , al quale erasi disposata il di in- 
nanzi col rompere un anello in suH' altare 
di San Maturino. Alcuni fra la turba sta- 
vano come sbigottiti pensando alla lunghezza 
del tragitto, e si trovavan coutenti d'aver 
fatto il testamento ; altri, (inalmcntc, intre- 
pidi commercianti ragionavano fmo ali* ul- 
timo istante de' loro ncgozj. 

Il pellegrino intanto in piedi sulla spiag- 
gia contemplava con freddo animo un tale 
spettacolo, i suoi acuti occhi non si toglie- 



rwD di dosso al monaco dal cofimellai e • 
t«derÌo iu qneUa al ÉUnam preoeeopmooe 
sarebbeti detta ch« da un oenoo 4d padrt 

dljpMMfeMB la Vitft MMU 

Fioabnente il gndo In barca essendo 
slato rìpetuto per la terza fiata , e il capitano 
veggendo arrivati tutti i suoi pusseggieri , 
e fatto a' suoi amici un gesto di addio ac« 
Cpnipagnato da ua- segno di croce : 

« Che Dio ci guardi , d salvi la Madoo* 
m del Buon Soooono^ e ci protegga il 
mìo patrono San Patrìao i » 

Uno scoppio generale di cantici • di 
SÌDgulli seguitò a quel cornando. 

<( Tendi il trinchetto I (i) fefina la ci* 
vada 1 (a) alza la trinchettina 1 (3) 

U fresco venticello del mattino gonfiò le 
Vile» • la barai secondando l'inpolso cb« 

(i) Vela quadra e piccola che si fa sopra 
al calcese , ciie è quella parte dell' albero 
ove i marinai salgono per fare le scoperte. 

(a) Vela dell' albero di bompresso cho 
ha la forma di nn quadrilungo. 

(S) JYhtchettìna è una vela triangolare- 
«lie si mette sul davanti deUe navi t si 
diiaflM d'ordinario yitcìtkf Jlpccfft 
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noeveva, si rigirò 

sua prora elevata verso il basso della ri* 
vicra. Il pellegrino allora uscendo della 
sua imuiobilìlà prese una scorsa di alcuni 
pM9t e 8à sImicìò leggero come una gaz- 
zella verso la barca che fuggiva. I suoi 
' piedi diedero a piombo ani bordo delb 
nave , cbe maocò poco andane aUn 
banda per tale aooiia. 

a Vivaddio^ fratel mìo , gridò il capitano 
tremando , ci cascate voi giù dal cielo ? 
Che si facciano di colali valentie sopra uu 
grau navile a zavorra > passa; ma in un 
legno sotto vela e che non ha nienle pià 
di un piede di bagnasciuga 1 (i) 

— Océù» al Unione» inlermppe il pel» * 
legrìno : l'Ecdra (a)^ eoU'inedaare cbe fii k 
toetra barca dello ano aoqye , sia per aer» 

(i) n ha§^9asciugtis <^e I Francesi dicono 
JloUaison ^ é quella parte del corpo della 
nave che sta a fior a acqua , e che ora è 
fuori , or sotto V onde > o stando o moven» 
dosi a mare tranquillo. 
' (a) A que' tenipi il porto di Nantes era 
«tnato ni di sopra de' confluenti deUfErdra 
e «Iella Loinu 



I 



i 




montarla c mandarvi a fondo come una 
pietra m. 

li capitano, vergognando a una cosi ine- 
scusabile negligenza , girò prontamente la 
sbarra a deslca , e rispose con più cortese 
modo : 

M È però una maniera ben curiosa di 
salire sopra una nave ... . * 

— Eli ! ciascuno ha la sua , rispose il 
pellegiino volgendogli le spalle per sedersi 
in sulla sponda , donde continuò a tener gli 
occhi sopra del monaco ^ o meglio del suo 
cofanetto ; abbassando il capo, oppure fin* 
gendo indifferenza ogni volta ch'egli era 
guardato da lui. 

Pen-Jol e il suo compagno d' in sulla 
j fi porta della taverna avean potuto vedere 

' tutto il fatto 5 e il primo maravigliato a quel 

salto : 

M Per San Maturino ! gridò : è desso ben 
sicuramente. Che snellezza ! che gamba 1 
Gli anni sono passati sopra di lui come un 
fiotto sopra di una prelata (*). Voga pur 
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(*) n testo ha^m preìat, e T autore dice 
in nota es:»cre una tela tutta spalmata di 
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senza tema , Patrizio Lezcc : tu porti nella 
tim nave il più famoso uoccliiero che fosse . 
giaroniM a memorili dfoonini »w 

IX 

Già diciannove Mini erano corsi dopo la 
lerril)il notte in cui CretF-Javvn alla testa 
de' Bajoncsi avea messo a fuoco e a sangue 
la piccola e cara città de) (Jonquct patria 
del nostro eroe. Avvegn<td>è però l' inceiK 
dio avesse conaume t e ìd gran parte le omo» 
pure l'aspetto noo ne era mutato. Perocché 
ognuno de' proprietarj rifiioendosi la pixH , 

un catrame assai spesso clie la rende im- 
permeabile. Pare che sia una tela da vele 
lu uso principalmeule in Brettagua y i cui 
costumi e particolarità si è proposto di far 
eoBOBCere. Noi abtmiiio creotito di consci^ 
var ia stessa voce sebbeoe mancbi ai^diaio* 
nario , ma dandole terminazione femminile, 
per fuggire l'equivoco clic a prima giunta 
potrebbe nnscerne , e percbè in italiano si 
sottintende bt parola i'<?/«> che forse io bret- . 

tone è di genere natfclùie. . . , 
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prt» aUìlazìonc ^ era studialo dì seguire 
scrttpolosuniente il disegno di prima , iiuo 
eccetliialone le iucomodit^ ; di sorta clie 
del deplorabile avvenitiiento da cui la in- 
tera citta era stata immersa nella desolazio- 
ne , non aveasi dopo un anno più altro 
vestigio che alcune tombe di più , dimenti- 
cale nel cimitero ^ e il bianco delle mura- 
glie clie faceva un più vivo contrasto colla 
tinta nericcia delle vecchie facciate. La me- 
moria però di queir atroce disastro^ ponia- 
mo che fosse dal tempo renduta mcn do- 
lorosa , si manteneva nuUameno viva e - 
presente neir animo de' borghesi ; e nelle 
lunghe vegghie d' inverno i loro racconti 
più grati erano intorno a quell'argomento. - 
Ciascuno de' narratori metteva il cervello 
allo sforzo di ampliare ì fatti più spaventosi , 
e di farne spiccare quello che ci trov^vaa 
di soprannaturale. Ond' è che se la mede- 
simezza da CrefT-Jawn a Satanasso era posta 
tuttavia in forse , si credeva però che il 
diavolo avesse avuto la sua buona parte in 
quel funesto avvenimento. Gli scampati , 
mossi da un sentimento di vago terrore e 
di religiosità , fondarono una messa funebre 
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per eternare la memoria di quel disastro 
e mantener vivo il ricordo dei travugli da 
loro patiti. Ora il Conquet aveva appunto 
in quel di celebralo il diciannovesimo an- 
niversario di quella giornata. E quantunque 
il sole si mostrasse ancora dall' orizzonte , 
pure la città era silenziosa , e i giuochi 
della domenica, i quali si protmcvan per 
solito fino alla notte ben tarda, non uveano 
avuto luogo. La taverna di Giona era poco 
meo che deserta , e quelli cbe pure vi 
erano , sapevan mantenere un decoro ba- 
stante per non dare scandalo a cliicclicssia 
La chiesa era aperta j ma tutti, fmito il 
vespro, se ne erano tornati alle loro case ; 
tutti , eccetto due. h* uno con indosso la 
vestacela di bugrane rosso , proprietà della 
fabbrica , russa\ a tutto disteso sulle nude 
pietre del pavimento. E quella tonaca , la 
quale impacciava del correre il precedente 
bidello a cui la vedemmo portare , era si 
corta pel suo attuai possessore , che gli 
lasciava nudi i piedi e le gambe , che si 
vedevano coperti di una crosta di fango 
disseccato , si spesso , che sarebbesi dello 
fargli le veci di scarpe. 
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. Io non 50 se i miei lettori a questa de« 
scrizione potrebbero riconoscerlo ; itfB egU 
era il povero Fila-Stoppa^ il quale sempre 
ajone a suo talento per i dintorni della 
città , e sempre il medesimo > se ne togli 
che di fanciullo era divenuto uom fatto e 
vigoroso, e che i lucidi intervalli di ragione 
si rinnovavano in lui più spessi e più com- 
pleti; aveva appresa tauta deatcrità nel fare 
le sue ladroncellerie , che gliene era pro- 
venuta la nonìinanza di probità , e d'ordi- 
nario i cani o i fanciulli venivano accagio- 
nati dei furti che erano slati fatti da Diot. 
Del resto a lui non^mcno di prima ripu- 
gnava il domandare , se non era per i li- 
quori spiritosi j ch'egli amava maravigliosa- 
mente. 

Gli abitanti del Conquct che lo avcan 
veduto crescere sotlo i loro occhi, si erano 
avvezzali a guardarlo senza stupirne ; ma 
per chi venendo d' altra terra s' abbatteva 
in lui per la prima volta , la cosa andava 
d' altra maniera. Perocché la sua statura 
era di ben cinque piedi e cinque pollici ; 
il suo corpo magro e ossuto , e tulle le 
membra di giuste proporzioni j la larghezza 
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delle spalle e il rilevarsi d(?l suo pello pro- 
mettevano sanità e vigore. I capelli rab- 
bdlTali , pidocchiosi e pieni di pagliuzze^ di 
foglie e di fango secco^ gli scendevano fino 
alle lacche , cioè quanto il sacconaccio ros- 
so, sudicio e sdrucito., che gli avevano messo 
indosso per un fine di morale pubblica. 
Avea la pelle della farcia incrostata di un 
tal sudiciume che impossibil cosa era a di- 
sccrnerne la tinta , gli occhi azzurri^ grandi, 
melanconici e come spenti ; gli pendeva 
l'inferior labbro sul mento , e la bocca per 
V ordinario semi-aperta e contratta come se 
sorridesse. Ma notabile sopraltutlo era la 
forma della sua testa. Facendosi dalla coppa 
ella saliva itifìno al sommo del cranio per 
una linea retta c del tutto spianata : ma 
essa rilevavasi notabilmente al disopra delle 
orecchie, o per usare i termini dell'arte, 
air angolo-interiore-inferiore delle ossa pa- 
rietali. E quella specie di largo bernoccolo 
si sprolungava per lo mezzo della regione 
laterale della testa flfio a quella parte che 
corrisponde alla sutura scpiamosa ; al di là 
il cranio si rispianava e insieme colUi parte 
fioululc depressa cccessivamciile furmava 



un conio tronco di una foggia )>€n conve- 
nevole. 

Tal era Fila-Stoppa : ma lasciamolo dor* 
mire a sua posta , e volgiamoci all' altra 
persona rimasa nella chiesa. Essa era una 
donna già piuttosto innanzi cogli anni , e 
alle sembianze sarebbesi detta di un grado 
pih alto che le borghesi più ricche ; ma 
volendo recarne giudizio dagli abiti, ella 
era scaduta dall' antica opulenza già da 
assai tempo. La sua veste di velluto nero 
era sparata in sul petto e terminava in 
una lunga coda guernita di una pelliccia 
dello stesso colore : ma quel ricco guemì« 
mento mostrava le prove de' lunghi servigi 
falli ; e la pelliccia in molti tratti era del 
tutto nuda de' lunghi e morbidi peli che 
già l'aveano adoruata. Medesimamente la 
cintura pure di seta avea pel lungo uso 
perduto il suo lustro ; e il rimanente del 
suo vestito palesava uno slato ben presso 
alla indigenza dopo uua condizione assai 
prospera. 

Inginocchiata in atto di fervida preghierti 
sui gradi dell' aitar maggiore , stava come 
assorta iu una mistica conteinplazioue per 
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luogo tempo ; ma risciiotendon d'improv- 
viso incrocicciiiò in sul petto le sue magre 
e candide mani ^ e levando gii ocelli ai 
cielo , esclamò : 

« Mìo Dio I tu che conosci i mìei dolori, 
IKm rìbuttare la mia preghiera ! I tuoi preti 
haimomi dinegata la loro Mta iiiolusnona^ 
e ho dovuto come fiwsa aoMnokatà vfd^ 
passare la Pasqua e le altre solennità senza 
potere accostarmi alla santa mensa. Es^i 
pretendono da me , debile femuiinetla , 
ciò che neiiimanco i forti avrebbero virtìk 
di fare : pret^podoqo die io perdoni 1 come 
se la brama che mi strugge non fosse una 
sete di sangue la quale può solo essere 
ammorzala dal sai^e; come se la vendetta 
dopo la perdita da me fetta potesse essere 
altra cosa che lo scopo della mia vita , o 
averci omai altra consolazione per me 1 
Nelle mie preghiere più accese , la notte 
ne' sogni e in ogni istante della giornata mi 
segue r ombra di Meriadec che si querela 
e mi grida die io lo vendichi^... si vorrebbe 
che io perdonassi all' assassino I —Mio Dio! 
tu die punisci nella tua giustiua le- rie 
opere de' padri nei loro fìgUuoli. infino 

AOLANDOj T, l. ' 9^ . 



alla settima generazione, potrai tu consen- 
tire che r assassino del marito mio porti 
ìncastigato in terra il suo misfatto ? — Per 
l'ultima volta rJunque l' imploro ^ poiché 
al prossimo anniversario io sarò nella tom- 
ba I O mio Dio , deh siimi propizio ! » 

Terminando questa preghiera la sua fac- 
cia avea preso un' aria come da inspirata : 
chè ella avea posta una fiducia tutta reli- 
giosa in una grossolana superstizione : ciò 
era eh' ella imaginò di poter interrogare 
V Eterno in virtù della bizzarra cerimonia 
ch'ora sono per riferire. Tre libri delle 
sante scritture erano posti in suU' altare ; e 
finita la sua preghiera , si teneva sicura , 
aprendo i libri a caso, di leggere la sentenza 
del destino e la volontà di Dio nelle prime 
parole alle quali ella si abbattesse : il che 
era una barbara scontra ffazione degli augurj 
del paganesimo , che quei vendicativi animi 
acconciavano zoticamente alla morale di 
Cristo per fare dall' Evangelio assolvere le 
loro passioni. 

Ella prese dunque l'uno de' libri, e apren- 
dolo con mano tremante , lesse quello che 
seguita alla domenica di Sessagesima : 
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« Io Mendo a voi le mie bnecie ; hi 
« mi» MiitBB yi mpini stocome mi asciiilto 
«r é arido terreno k {pioggia. Falemt e»* 
*t noscere per quale via io mi debba cam- 
*< iniuare. Poiché tengo la mia anima le- 
« vaia leno di voi , libenilemi , Signore , 
m da' miei nemici; io ricorro a voi* Ara-* 
« maestFBtemi a lare la ^ontà vottra , 
«t perebè voi siete il mio Dio n% 

Slata alqoBiito sopra sé a considerare 
queste parole^ ella vi fece su k segoenle 
chiosa. 

« Oh ! si , io tengo la mia anima levata 
inverso ò\\ voi , e già da lunga stagione 
v'imploro^ o mio Dio 1 Ora accennatemi per 
quale strada io mi debba camminare : li* 
beratemi» Signore» ^la' miei nemlln ciò. 
è tutta la grazia cbe vi chieggo »• 

E più confidente da quelP istante nella 
benivolenza celeste , interrogò il secondo 
oracolo ^ cbe le si oHerse al primo gitlarc 
degli occhi in sul libro nelle seguenti pa- 
role del Nuovo Testamento , scritte in let* 
tére gotiche: 

« Levati j e cammina m« 

Questa scntema, di seguito aU'idtro of^ 



colo a una mente disposta a dare qiicl senso 
Il tutte le cose eh* ella vi ricercava ; questa 
sentenza dovette parer positiva ; e T accolse 
come un raggio di cielo che la rischiarasse > 
sciamando : 

<« Ah ! assassino ! il tuo gasligo quanto si 
sarà indugiato , tanto ti giungerà più ter- 
rihde ; perocché t* incoglierà nella quiete 
della impunità. Sì si , noi ci leveremo ; noi 
\erremoti a ricercare ; e sia qual che si 
voglia il luogo che ti nasconde , il dito del 
Signore ce lo mostrerà, e ti farà segno ai 
nostri colpi. L' ora della vendetta è scoc- 
cata I >f 

Però accesa nel volto e cogli occhi scin- 
tillanti , prese con mano ferma , quasi la 
movesse usa sovrumana inspirazione, il terzo 
libro, e tanto era forte la sua persuasione, 
vi lesse senza maraviglia , ma come la cou- 
fermazione di un fatto già certo, questo 
verscllo dei salmi penitenziali : 

c< 11 Signore ha rivolto i suoi sguardi 
sulla preghiera degli umili : egli non ha 
spregiato le loro domande ». 

Veramente il caso la secondava a mara- 
viglia : che dopo r ordine di andare pei 



mondo , che erale dato in quelle parole 
M Lievati , e cammina >», Iddio senza alcun 
dubbio le prometteva un felice jiusci mento 
in questa sentenza coniolatrice : « li Signore 
ha rivoHo i woi sguardi, sulla preghiera 
degU umili; egli nou ba spregiato le loro 
domande ». 

Per la qiial cosa ebbra dalla gioja si 
prosternò colla faccia in terra , e avendosi 
fatto un Dio alla ima gine dell* anima pro- 
pria, gli indirizzò una fervorosa preghiera , 
che Dio non intese t e la prova più si- 
cura che k divinità non era per nulla io- 
' tervenuta in <inell' atto * di superatìnone > 
era pure in quelPistesso rendimento di 
grazie ch'ella potè fare cosi imbrattato dal 
lezzo di umane passioni. 

X 

La torre di KerJean, una volta Porgo^ 

glio del Conquet , dopo gli avvenimenti 
descritti non avca punto della vista di gio- 
vinezza che rabbelliva quella cittadella si 



cara. I suoi bastioni erano in mina ; la sa- 
racinesca non più si alzava ; la più parte 
delle finestre erano senza vetri , e si vede- 
vano qui e qua crepacci che serpeggiavano 
dui sonuno al piede delle sue muraglie ; 
brevemente , tulio in quelT a nlico e nobile 
edificio pareva venuto in tanta miseria e 
decadimento^ che era una compassione. Gli 
addobbi della sala terrena erano i medesi- 
mi^ e r armadura di Mcriudcc , tinta ancora 
del sangue di lui , slava appesa all' intavo- 
lalo in ischiera colle altre de' suoi avoli. 
£ un largo spazio vi restava ancora per i 
suoi figliuoli Budic-Mur e Jeannic, i quali 
a vederli Tli quell' aria si scura passeggiar 
silenziosi in quella sala mal rischiarata sa- 
rebbesi detto che erano occupati dal pen- 
siero di meritarsi un posto degno nel loro 
albero genealogico. 

E per verità Budic-Mur aveva in gran 
parte adempiuti i pronostici che si erano 
dedotti dalle sue inclinazioni infantili , e 
non avevan fallilo neppure i presentimenti 
delle donne rispetto alla bellezza della sua 
persona. Infatti egli era di slatuni alta , 
piuttosto sottile e snello -, le sue membra 
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neilionite e ommooIom mremo wm minor 

grazia che vigoria ^ e il portamento altiero 
e fermo stava bene a un guerriero di quella 
età j confidente delle proprie forze e pronto 
sempre ji farne moslra. Gli cadevano oa* 
deggianti in anella sovra le larghe spel- 
lo i cepegU ; e joctphi » dello stesse oo* 
lore> scmlOieDlij pefknti» emo- ladmetlf 
ma appena mi podiisrimo , yerso la loro 
parte intema. Spaziosa era la sua fronte ; 
e pressoché tonda la testa , e sviluppata 
molto nella sua sommità e alla nuca ; rìle* 
vate enormemente le parti superiori • 
dietro alle orecchie ^ il che dava al suo 
cranio guardato dai lati la figura che ha la 
testa degli uccelli di rapina. Una larga ci* 
catrice^ che gli spartiva a cosi dire in due 
la fronte^ vi avea cagionata una ruga anzi 
tempo, la quale mirabilmente si accordava 
colla espressione della sua lìsononiia : pe- 
rocché vi faceva apparire la maturezza 
di una età ben più innanzi della sua. Budio* 
ìlkWp per lo più cupo e silenzioso , e nott 
di rado triste e acerbo ^ sarebbesi detto 
preoccupato incessantemente da un pensiero 
fisso e doloroso. Mai un concoiyo 4^ 



I s<e cagioni contribuì io gran parte senza 

alcun dubbio a formare questa indole ma** 
lauguruta. 

L' assassinamento del padre suo gli aveva 
lasciata nella mente sin da fanciullo una 
profonda impressione^ che la baronessa si era 
studiata a rendere vieppiù forte ogni gior- 
no e durabile. Cosi le labbra dei giovinetti 
mescolavano alle loro cotidiane preghiere 
parole di odio e di vendetta^ e se avveniva 
che un dì loro commettesse alcun fallo^ era 
certo di un pronto perdono se giurava di 
vendicare suo padre. QuelP odio cosi radi- 
cato si mutò col tempo per Budic-Mur 
in una sorte di cosa sacra ; e quel sen<* 
timento in lui intertenuto per forza va. 
quella età che 1' anima non dovrebbe es* 
sere aperta che a' moti più dilicati , portò a 
deplorevoli conseguenze ^ tanto più che vi 
si aggiunsero pur anche altre cagioni indi- 
pendenti da questa. 
; Entrando nel mondo egli cominciò dal 

: ' fare ruHcio di paggio presso il bandcrese 

< di Ker-Morvan suo vicino. Ma preso a 

I noja ben presto un mestiere inglorioso y e 

troppo mule in accordo col suo genio per 
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le avventure , palesò il desiderio di pi- 
gliare le armi , e avvegnaché ancor fan- 
ciulletto accompagnò il bandcresc a* campi. 
La sua forza non ordinaria , la sua intrepi- 
dezza e il grande animo lo fece notabile 
nelle guerre di Fiandra , e particolarmente 
nella disastrosa giornata di Courtraì e alla 
battaglia di Mons-en-Puelle , in cui salvò la 
vita del barone col rischio della propria. 
Dopo quel fatto il barone si brigò con ogni 
sua possa per ottenergli gli speroni. Ma 
come le ragioni più giustamente acqui- 
state non sempre sono le raccomandazioni 
più eflìcaci cosi Budic-Mur al terminar 
della guerra non aveva tuttora che il titolo 
di scudiere. Troppo grande era però la 
sua alterezza per fare lagnanze o per voler 
accattare il favore di qualche potente ; 
ond' egli sostenne senza far motto quella 
ingiustizia ; e^ non meno povero che al suo 
partire dal Conquct , accettò l' uficio di si- 
niscalco olTertogli dal bandcrese. Budic-Mur 
aveva allora aggiunto il suo venlicinque- 
sim' anno« e già tutte le belle speranze 
della più tenera giovinezza erano venule 
a rompersi contro una triste realtà. Il suo 
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cuore così per tempo tratto fuori dcU' illu» 
sione , si dischiuse al dubbio e allo scon- 
forto; e una cupa melanconia , non dis- 
somigliante da quel profondo e greve sonno 
cìie precede il morire, prese signoria ben 
tosto suir animo suo. 

Ma ben altrimenti da lui era ( e le dif- 
ferenze saltavano all' occhio a prima giunta) 
il fratel suo Jcannic. Il quale dolce, alTet- 
tuoso , espansivo , aveva in ubbominazione 
la guerra e le scene sanguinose. Per esso 
il bene era in una vita di pace : era nella 
benevolenza , nelT amore e nell' esercizio 
de* proprj doveri e di ogni privata virtù. 
I suoi occhi celesti non sapevano altro si- 
gnifìcarc che teneri sentimenti; la sua bocca 
pareva sol fatta al sorrìso, e la gioconda j 
amabile e aficttuosa sua faccia era lo spec- 
chio fedele dell'anima di lui. Cosi l'amore 
che gli avevano posto al Couquet non era 
meno delle riverenze che tributavano al 
fratel suo. 

Tornando ora alla nostra istoria , che il 
bisogno di far conoscere questi due perso- 
naggi tanto importanti ci avea fatto sospen- 
dere , Jeanuic si pose a sedere di presso 
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al focolare , e Budic-Mur raccogliendosi 
le braccia in sul petto seguitava a misurare 
r appartamento. Ma fermatosi tutto ad un 
tratto , e recatosi una mano alla fronte : 

« Questo giorno, egli disse, fa il dician- 
novesimo anniversario , e il sangue che 
imbratta quella corazza ancora non è lavato. 
Quale vergogna per noi , Jeannic 1 » 

— Ma ci ha giustizia nel cielo I 

— E il credi tu? Quanto a me spesse 
volte metto si poca fede nella giustizia di 
Dio , come in quella degli uomiui. Oh io 
trovo che si rassomiglian pur tanto l 

— Ah fratello , il dolore ti trasvia ! gri- 
dò Jeannic. E come ti ardisci tu di com- 
parare le umane passioni alle vie della Di- 

-'\iuità? Alle volle, è ben veroni colpevoli 
sono assoluti dagli uomini ; ma Iddio pre- 
sto o tardo percuote il cattivo, e se indugia 
i gastighi, è solo per dare al pentimento.... 

— In fede mia , caro Jeannic , interruppe 
il siniscalco , voi parlate come un cherico 
da tonsura. Ma che monta per noi il penti- 
mento del peccatore ? Foss' egli sepolto 
pur anche nel fondo di un chiostro , o 
colla cotta in dosso, certo il mio braccio 
noQ gliela perdonerebbe 
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Jeannic non rispose , perocché la sua 
anima mal potea concepire an desiderio 
ardente di vendetta ; e sapeva che la più 
lieve contraddizione ^ la osservazione più 
menoma inaspriva Budic, il quale segui- 
tando a parlare disse : 

« Ogni particolarità di quella orrìbil 
notte mi sì travaglia ancora crudelmente 
nel cuore : ah fu un^ orrenda scena 1 — 
Vedi , il padre nostro era in questo cauto , 
pallido , e mal sostencntesi per la ferita ; 
e colui , cogli occhi di bragia e la minaccia 
nel volto^ stringeva una larga daga .... Mia 
madre lo supplicava.... mia madre! egli 
duramente la ributtò ; e tu ^ Jeannic , tu 
cadesti in sullo spazzo mandando dolorose 
grida. In quel momento io vidi il sangue 
del padre nostro spicciare da tiu' ampia 
ferita ; e n*ebbi la faccia coperta. Allora 
fu eh' io scaricai la mia scure in sui piedi 
dell'assassino ». 

. Jeannic non fece motto , e il fratel suo 
più cupo di prima continuò a passeggiare 
in silenzio. 

Ma r arrivo della baronessa distrasse i 
due fratelli dai loro pensieri. Ella^ fatte con 
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essi alcune brevi parole , si pose dinanzi 
•1 focolare ; e ialtiii sedere diiUe tue ootte , 
ncooDtò loro quello che avesse nella 
chiesa operato > e la fiivoi^vol risposta che 
a?ea ricevato da Dic|l Di ehe Budte>Mur 
Tenmo in VOk' esaltaiiooe di spiriti straor- 
dinaria : 

« Si ^ egli grìdò^ lasciando appena ch'ella 
avesse compiuto il suo racconto ^ si » ci 
leveremo > obbediremo bentosto a questo 
divino comandamento I Fratello « e ttt co- 
nosci il tuo debito 7 

«— Io il conosco f Budic» rispose mesta- 
mente» il giovinetto; ma che speri tu? 

— E tu ^ figliuolo di Meriadec , mi fai 
una tale domanda ? rispose Budic-Mur con 
impeto. Quel che io spero, cospeUo di 
Dio! è di vendicare ia morte di nostro 
padre 1 ^ • 

— - Ma, e pensi tu ehe Tassassino Terrà 
da sé a offrire il suo petto a' tuoi colpi , 
o ch'egli aUbia un segno che Taglia a lar* 
loti riconoscere ? 

L* osservazione di costui non manca 
mica di verità , disse la baronessa. Sì, noi 
ignoriamo ove V assassino si asconde ^ altri- 
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mentì questo mio braccio di donna avrebbe 
gih trovata la strada al suo cuore. Ma ab- 
biamo pur fede in Dio , figliuoli miei. 
Jeannic , andatemi a pigliitre il mio cofano 

Il giovinetto obbedì j e tornò poco di 
poi , recando una cassetta di legno d' Ir- 
landa^ fregiata di profili di stagno; la quale 
ella pigliando : 

« Levatevi, disse, il berretto : queste cose 
sante meritano un rispetto non minore che 
si tributi al ciborio del tabernacolo ». 

E premendo una molla fece levare il co- 
perchio che si nascondeva di sotto ai pro- 
fili. Al di dentro la scatoletta si divisava in 
più scompartimenti fregiati in rame di Cor- 
dova. Il primo conteneva tre sacchettini in 
filagrana d' oro , adorni di una croce in ri- 
camo , e sopravi le seguenti parole : « Ca- 
«t pelli e denti di San Matteo ZI Particella 
« della santa e vera Croce ZZ Reliquie di 
*t diversi martiri, benedette dal mio sauto 
« padre il papa ». Nel secondo era un mat- 
tutino di Nostra Signora, legato in velluto 
rosso, cogli spigoli e con borchie d' argento, 
e con cinque fermagli riccamente cesellati. 
La prima Tuccia^ della più bella pcrgameua^ 



portava in grandi lettere gotiche il titolo 
del libro con una imagine della Vergine. 
Nelle altre era affiguralo un fatto memora- 
bile della vita dì qualche santo j con una 
ghirlanda di fiori , nel cui mezzo il testo 
era scritto a mano in grosse lettere dipinte 
a varj colori. Il terzo compartimento con- 
teneva un nappo d'argento^ anella d'oro> 
e altre cose assai in uso di quella stagione. 

« Ecco ^ meschina di me 1 cari figliuoli , 
disse con voce alterata la baronessa , ecco 
tutta la eredità che potrà lasciarvi la madre 
vostra Budic-Mur, Jeannic , tenetela pre- 
ziosa: lutìe queste cose appartennero già al 
padre vostro sventurato, ai Ker-Jean, o ai 
vostri avoli materni. Questa casseltina e 
questo castello in ruina sono i tristi rimasi 
degli averi di due nobili case brettone ». 

Poi premuta una seconda molla, si sco- 
perse un altro fondo, ove eran riposte car- 
tapecore polverose : titoli sacri, i quali atte- 
stavano la nobiltà della loro stirpe, più pre- 
ziosa ai due giovani che la loro fallita opu- 
lenza. La baronessa, riniovendo con religioso 
rispetto quelle carte venerate , trasse dal 
fondo della cassetta un pacchetto coperto 
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dì raso nero, e mostrandolo a' suoi figliuoli: 

M Finora , diss' ella , il nostro dolore è 
stato senza alcun prò , e i nostri desiderj 
di vendetta non potevano venire ad eiTetto; 
ma il Signore ha finalmente rivolto il viso 
alle preghiere degli umili , e non ha spre* 
giate le loro dimande m. 

£ in cosi dire spiegò l' involto di raso , 
e scoperse V unghia del poUìce di GreiT- 
Jawn , e un lungo pugnale lavorato ric- 
camente , ma arrugginito , aggiungendo : 

« Quest' arme lorda di sangue cascò dalla 
cintura dell' assassino ; e quest' oggi soltanto 
mercè il lume che mi ha mandato il Cielo, 
mi è venuto in mente che 1' arme scolpita 
in questa lama potrebbe dare un indirizzo 
alle vostre ricerche .... 

^ Sono anch'io di questo avviso^ disse 
Budic-Mur, pigliando in mano il pugnale : 
i più lievi indizj potrebbero condurci a 
scuoprire l'assassino ». 

Provatosi però di toglierne la ruggine , 
il ferro che ne era roso interamente si 
distaccava in iscaglie, e con esse ne andavan 
gli stemmi. 

u Oh ! ecco, diise Joaunic^ un montone 



in campo azzurro ; poi, per quel che pare, 
arniellini in fronte allo scudo. 

— Persone meglio istrutte di noi chiari- 
ranno questo mistero : domani andrò alla 
Badia di San Matteo. 

■ 

— Che li sia guida il Cielo , o mio fi- 
gliuolo , mio n(À)ile e valente Budic-Mur. 

— E la vostra benedizione , madre mia , 
mi farà agevole a vincere tutti gli ostacoli 
che mi attendono». Poi voltandosi aJeannic: 

« Fratello, quali sono i tuoi pensieri? Alla 
tua età io era già un vecchio soldato. Fai 
lu conto di viver qui e morire a somiglianza 
di una pianta serrata in fra due massi ? Il 
mondo è vasto e belio a vedere : vieni eoa 
me , e lo correremo iti comp;ignia. 

— E nostra madre , Budic ? *> 

A queste parole seguitò un breve silenzio. 

a Egli ha ragione , Budic , soggiunse la 
baronessa. Lascialo , caro figlio y presso di 
me. Il dolore e le lunghe veglie hanno 
guasta la mia salute ; e non è lontano il ter- 
mine della mia vita. Intanto che il mio 
maggior figliuolo compirà un sacro dovere ^ 
resti almeno il minore per confortarmi nel' 
r ultimo passo >». 

ROLÀKUO^ T, I, IO 
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E veduto il dolore che avean destalo ne* 
suoi figlinoli queste Irisli parole , aggiunse 
facendosi forza : 

e< Queste paure sono per avventura senza 
ragione -, chò io mi sento ancora forte e 
>ÌLgorosa ; la mia voce è ferma , e la testa 
sana e fresca. Però non vi date pena, miei 
cari. 

— Si sì , lungi da noi le tetre previsioni, 
disse Budic-Mur con voce cupa. Io sono 
gajo e pieno di speranza , poiché Torà della 
vendetta si avvicina. — Vivete pure, madre 
mia , e vivete ben lungamente pei vostri 
figliuoli e per quelli che verranno da loro, 

— Oh si, si, senza dubbio farò di vive- 
re, disse la vecchia dama, credetelo pure. 
— Cacciamo via tutti i funesti pensieri : 
che male si convengono in un di qual è 
questo ». 

Però la vinsero i singulti ; e levatasi per 
uscire , disse : 

« Buona sera , mìo bravo Budic ; buona 
sera, Jeannic. Io sono in debito verso Dio 
di ben caldi ringraziamenti. Addio , miei 
cari figli. Aggiungete alle mie le vostre 
preghiere ». 



La boltec^a di Lecornel il provveditore , 
nei diciannove anni che cran pur corji , 
dappoiché il lasciammo , non aveva patito 
•Icttoa mutazione. Là d «vea tuttam gli 
odori stessi , ffii stessi ingombri $ e MicoTm 
catrame » ed essense^ e cordami, e stoppe » 
e pesce secco, e sale. Un certo ordme per& 
si tede?» in qnel tanto gnatsabnglio di 
cose 5 e la pulitezza era quanto potea con- 
sentire la qualità delle merci. Ben molti 
marini i quali erano tratti dalle loro biso- 
gne alla casa di Lecornel avrebbero di 
gren voglia cessata la loro vita avventiiros» 
per metter fondo al Gonquel , se avessero 
potalo rimanersi nella botti^ del prowe* 
dilore; e molti giovani cercavano pretesti 
per poter passare le venti volle al giorno 
dinadzi ad essa. Nè ceri ani ente non erano 
le soavi fragranze dei catrame , o la bona- 
ria faccia di jQlaudio che li movesse ^ nè il 

fiuno della wm cucili» o il vino della sua 
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canova , oh ! certo no ! ma sil)hene qnalclie 
cosa dì migliore e di peggio insieme; qual- 
che cosa soventi volle di perfido altrettanto^ 
c di non meno soave che il vino; vo' dire 
due occhi di donna. 

Ginevrctta , la hambollna uflldata alle 
cure di monna Giuditta , si era fatta ^ cre« 
scendo ; la più hcUa ^ la più aggraziata , la 
più amabile creatura che mai nascesse al 
Conquet. La bellezza di Ginevretla era ve- 
nuta in proverbio nel giro di ben sei leghe 
d' intorno alla città. Nò era senza maravi- 
glia che da una coppia della fatta di Jje- 
cornel e di monna Giuditta avesse potuto 
esser data alla luce quella fanciuUetta di si 
niaravigliosa formosità : e se la figura della 
madre non fosse stata per guarentigia della 
sua virtù j certo è che la riputazione di lei 
ne sarebbe stata malamente gravata. Ma 
quel musOj solo a ricordarlo , non che a 
\ederlo^ mellcva in silenzio le lingue più 
maligne. 

Nella stanza di dietro alla bottega ove 
Ginevretta e Lecorncl stavano favellando 
insieme , scintillava un hello e non scarso 
fuoco i intHUtochc la servente j la quale 



prendeva parte nella loro conversazione , 
stava facendo le bisogne di casa. Il buon 
fornitore , avvegnaché il tempo avesse ag- 
gravata la sua inauo sopra di lui , pareva 
avere acquistato più di abbandono e di 
giovialità. I suoi movimenti aveano disin- 
voltura e libertà , il suo modo di favellare 
era pii\ risoluto ; e il sorriso per solito as- 
serenava quella sua faccia di galantuomo 
leggiermente colorata. Il qual cangiamento 
erasi fatto in Ini per la morte di monna 
Giuditta , avvenuta già da nove anni. Ma 
prima di andare innanzi daremo in iscorcio 
alcune particolarità , le quali lascierebbero 
una lacuna nella nostra storia. 

Un anno dopo il sacco del Conquet i 
due sposi ebbero la visita di un uom di 
mare straniero , che diede loro cinquanta 
agnoli per la pensione delia Ginevretta ; e 
un' ugual somma fu poi loro pagata esatta- 
mente i quattro anni di poi ; ma al sesto 
si ebbe un beli' aspettare gli agnoli : non 
giunsero mai. D* allora in poi Giuditta tenne 
altri modi in verso la sua fìgliuoletta adot- 
tiva : perocché pensandosi che Crcff-Jawn 
fosse morto j ella si rìsguardò siccome la 
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madre di Gluevrclta , e V adoperò in tulli 
gli ufici delia casa , ingiungendole alcune 
fiate faliche superiori alle forze di lei , e 
in lei cofnpllamenle adempiendo quel pre- 
cetto di Salomone , il qual dice : Chi ben 
ama^ ben castiga. Ciascuna lagrima di quella 
poverina cadeva in sul cuore di Claudio ; 
ma non si attentando di pigliare le parti di 
mediatore, si restringeva a consolarla ia 
segreto. Per la qual cosa la morte di monna 
Giuditta dovette essere ben poco dolente 
a' suoi altincnli ; e Claudio, poiché potè 
essere ben certo che un buon strato di 
terra separava da lui la sua donna, se ne 
tornò spedito e leggiero alla sua casa , a 
somiglianza del prigioniero a cui sia dato - 
di respirare l'aria della campagna dopo 
una lunga caUivilà. E fu allora che gli epi- 
teti di scioperato e di libertino, di che la 
megera soleva intronarlo, furono da lui me- 
ritali. Da queir istante egli lavorò meno , e 
usò alla taverna ; prese a salario una ser- 
vente, e al sidro melalo fu sostituito T idro- 
mele e il claretto. Sicché si può dire che 
fu tutto il contrario della economia dome- 
stica già stabilita dalla Giuditta ; e Gino- 



vrclta, amala , festeggiata c careggiala , dì- 
vcutò la padrona di casa. 

« Tulio questo mi fa diventar vecchia , 
disse la fantesca ; io avea cinquant' anni 
quando sono venuti i Bajonesi , c sono già 
passati da quel!' ora dicìannov'anni. 

— Che danno in tutto sessanlanov' anni 
ben compiti, aggiunse Lecornel. Affé, ch'io 
ti credeva men vecchia, Tìfana l 

— Vecchia ! e perchè non decrepita ? 
disse la serva con istizza. Dite un po' dun- 
que , mastro Claudio , mi avete forse tolto 
su di terra il bastone , o dovuto accostarmi 

fìa tazza alle labbra ? Quando io dico che 
questo mi fa diventar vecchia ^ è per un 
modo di parlare. 

— Eh ! eh I fece Claudio , o modo di 
parlare o no, ciò non iscema punto de' tuoi 
scssantanov' anni. 

— Bel gusto davvero ! di volermi far 
vecchia ; quasi che per questo voi ne di- 
veniste più giovane. Ma appunto mi met- 
tete in mente che voi mi andate innanzi di 
un anno. 

— Per mia fè, io 1* aveva dimentico, 
disse Claudio assai malcoQleuto. 
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— Ma un uomo' dell' età che ha mio 
pudre, sof^giunse Ginevretta, è ancora fre- 
sco e robusto , mentre una donna .... 

— Non è altro più che una baderna (*) 

(*) Di questo dello, molto spesso per le 
bocche delle genti dì mare ^ noi faremo co* 
noscere la signilicanza , recando la storia 
della baderna. La baderna vecchia per i 
marina) è il nec pìtts ultra di tutto ciò che 
non è buono a nulla , e il titolo più av 
l'vilitivo che si possa dare a una cosa inu- 
tile. La baderna infatti è V ultima trasfor- 
mazione che può dare l'industria umana 
«Ila canapa foggiata. Povera baderna ! che 
tilde ammaestramento può essere dedotto 
dalla sua storia ! perocché mnanzi di sca- 
dere in quella condizione così miserabile y 
ella aveva un nobile uficio nel magistero 
di un navilio. Nella sua prima creazione , 
se gomena e gherlino faceva capace un bel 
legno di tenere incontro al mare e alla 
ioga de' venti ; se cavo la rimorchiava ; 
faceva dare la volta , ajutnta dagli arcani , 
a pesi enormi , se tornavi re ; se guinaasso 
abnassava o rilevava gli alberi di gabbia e 
le antenne; canapo alsa teneva accomandate 
alle grue dello sperone le ancore. Or bene: 
allorché tutte queste generazioni di corde 
non bastano più al loro ufìcio, le distorcono. 
Delle parli inteme rimaste fanno lezzina e 
gaschctte ; le altre parti che tengono dietro 




sdrucita , sol buoaa da gittarc a San Pie- 
tro (*), interruppe la fante. Goditi pure i 
tuoi bei giorni ; ma non ti esca della me- 
moria che anche il più bel gherlino diven* 
terà baderna alla volta sua >t. 

£ dopo alcuna pausa ella ripigliò con 
\oce più sommessa : 

« Sapete voi , mastro Claudio , che di 
notte egli toma al Conquct ? » 

Lecornel diè un balzo d' in sidla sedia , 
e gridò facendosi lutto smorto : 

« Egli torna l E chi te lo ha detto , Ti- 
fana? Egli torna?.. . buon Dio 1 E si sa poi 
chi sia? domandò egli tutto angoscioso. 

— Circa questo non sono mica d' accor- 



B queste per bont& usano per far dnghie ; 
e dalle più inferiori traggono paglietto e 
pantaloni: infuie quel che rimane della ca- 
napa rifiutato da tutte le predette opere per 
non esser buono a nissuna di esse , è la 
triste baderna. E la baderna adoprano a » , 

impellicciare le gomene per difenderle sulle ^.^ 
spiagge e nelle cubie dallo sfregamento. Or ^^J? 
ciudichi il lettore di. quel che sia una ba- , J 

Gema usata. 

(♦) Dicesi gittare a San Pietro tutto quello 
che dalla oavc si butta uel mare. 
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do. Certuni dicono essere il defunto bidello ; 
altri che sia niesser Meriadcc di Ker-Jean. 

— Che tu possa aver la tua cena amara 
per la paura che mi hai messa ; ripigliò 
Claudio rassicurato. Quando mi parlano di 
spiriti che tornano , il pensiero mi corre 
subilo a mia moglie 

In queir alto un lieve ma non dubbio 
strepito s' intese air uscio ; e Claudio non 
ancor bene riavutosi dalla paura delle cose 
soprannaturali, divenne pallido come un 
morto. Ginevretta per 1* opposto , vermi- 
gliuzza e sorridente , pareva riprendere 
Tifana della troppa lentezza che metteva 
per arrivare alla porta la quale fìnalmentc 
fu aperta , e Jeannic di Ker-Jean entrò 
nel fondaco. E Lecornel : 

« Voi non veniste giammai in miglior 
punto per cenare con noi. Sedetevi presso 
della mia figliuola , messere , e quel suo 
arrossare vi sia in prova del piacere che 
prende a vedervi w. 

Quella osservazione fece ancora più rosse 
le gote della leggiadra fanciulla, la quale 
per celare la sua confusione si diede ad 
ajular la servente che allestiva la cena. 
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<« Per Sun IMallco! io Iremo ancora della 
paura che ini avete cacciata addosso , con- 
tinuò Lecoruel. Glie Dio non vo^j^lia mai 
che r aninia della mia defunta Giuditta 
venga a bussare al mio uscio. Oh I ma è 
una paura senza ragione : perchè , non ho 
io già pagali venticinque bei reali in messe 
e in litanie ? £ malgrado questo ne darei 
tuttavia altrettanti per saperla io paradiso : 
perocché le anime del purgatorio , per 
quello che ne si dice^ qualche fiata ritor* 
nano. 

— Veramente , notò la vecchia Tifana , 
dove si sta male , difficilmente si dura », 

Lecoruel aspettava una risposta da Jean- 
nic : ma gli occhi e V anima del giovane 
erano attirati dalla seducente Ginevretta. 

La quale leggiere e viva andava innanzi 
e indietro per la casa dispiegando ad ogni 
suo atto qualche grazia novella. Aveva ella 
una ciocca de' suoi biondi capegli spianati 
in sulla fronte ; e il resto le scappavano 
giù diètro del capo ondeggianti in anella : 
le copriva la testa un grazioso berretto « 
ricami , da cui si spiccavano due falde che 
scendendole dall' una parie e dall' altra del 
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volto le andavano a cascar riquadrate a^U 
estremi , in sulle spalle. La sua snellella 
persona non era impedita dal giubbettino 
die le si serrava d' intomo e la faceva 
spiccare a maraviglia ; un nastro verde la 
cingeva a più giri , e i due capi le scor- 
revan giù per davanti assai lunghi 3 la breve 
gonnellina^ increspata all' intorno delle an- 
cbe , lasciava vedere fin dove nascea la 
dilicata gamba ^ che riusciva in un non meno 
leggiadro che piccol piede. ^ 

Se a volta a volta i begli occhi della 
donzella si avvenivano in quelli di Jeannic, 
ella si faceva tutta rossa, e volgendosi tosto 
in altra banda cercava di nascondere la sua 
confusione ; intantochè le sue labbra com* 
ponevano furtivamente un sorrisetto : e a 
vederla andare cosi e tornare senza un per- 
ché , come a quel suo tanto darsi attorno 
senza far nulla , era agevole di conghiet- 
turare che V anima e la persona di lei erano 
occupate d' una diversa maniera. £ la vec- 
chia Tifana ponendo mente a quel suo fare: 

« Santa Vergine I disse , qual fantasia è 
mai quella che le trotta dentro al cervello ! 
Guardatela^ mastro Lecoroel : chi non di- 



rebfae di' ella è impaitita ì ella- testé tMito 
saggiai Ahi dod c'è dubbio> è imsMer 
Jeannic... Ottimameiite I d vena il sidro 

nel farre ». 

Ginevretta confusa si per le sue scem- 
piezze e sì per quella osservazione^ andò a 
sedersi in uu caoUicdo^ e nascondeva la 
tetta in fra le mani , ma il rossore sì faceva 
Strada per attraverso alle sue bianche dilai 
eleannic, il quale non levava mai g|i occhi 
da lei, si sentiva cemmoiso qoasi altrettanto» 
perocché la cagione del turbamento che 
pativa la giovinetta non era un segreto 
per lui. 

Ma la cena fu alla perfine apprestata* £ 
oltre air ordinario » che era pesce secco e 
farre > ci ebbe^ per far onore al raggoarde* 
voi QBpitB, uovaaffrittdlate» qualche aringa j 
una fi^ prosciutto alla graticola » e fo» 
CBCciaole di grano nero, la cui iarìna era 
stala ìnìpaslata con latte. 

In sul iìnir della cena Claudio fece sal- 
tare il turaccio di un fiasco ; e ne colmò 
uu' ampia coppa di stagno dcsiinala a far il 
giro della tavola : e , 

« Metter Jeanoic , diai^ • # • * 
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Bla in quella parecchi colpi l)attiUi for- 
temente alla porta gli troncarono le parole* 
Di che- egli 9 che ayea caldo alla testa, gri" 
dò , intanto che la vecchia Tifima andava 
borboltando ad aprire : 

« Per Terìlà « ae è uo' anima , arriva in 
ìmiod ponto ; e pel baen vino che si berrà 
vorrà ben darci novelle dell' altro mondo. 
Cosi saprò se la mia cara moglie è ita in 
buon luogo( 

— Avemmaria ! sensate > disse entrando 
DioI : la notte é fredda « e il vostro foco» 
. lare i|i]ende da lungi m. 

L' idiota bidello , senz' altre cerimonie» 
entrò nel fondaco > e a' andò a mettere 
presso del fuoco , aggiungendo : 

« Fa grosso mare e piove. Avemmaria 1 
compari , i marinai avranno la mala notte 

Difalto i suoi capelli biondi grondavan 
giù acqua , e il bugrane roMO> che ora il 
solo abito che lo coprine , gli slava tatto ' 
ineollato d'intorno al corpo* 

«r E ohe vuoi tn da noi a qocfi' ora ? » 
gli chiese Lecornel» 

Ma r idiota intanto si bevea cogli occhi 
la coppa del vino^ e come cane 
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no buon boGCOM , Bt andava leccando le 
labbra. Però In senra^ con mal pìglio : 

« Nou intendi, messere il bidello? ti do- 
mandano il perchè di cotesta visita inde* 
hita >\ . 

£ questo diceva , perèbè anch' ella area 
fatto disegno in auUa cqppa, e V arrivo del- 
l' idiota per questo conto non le poteva an* 
dare pnoto a' versi. - 

Fila-Stoppa alla seconda Interrogaiionn 
rispose sbadatamente: 

<* Diol è tulio inzuppato, e innanzi di an- 
dare a dormire sotto la teltoj;* del concia- 
pelli^ ha voluto venire ad asciugarsi : quella 
é la casa di Diot^ dappoiché V erba del 
initero è sepolta sotto il ghiaccio e l'acqua i«* 

Indi fiicendosi ad oreccbiare tutto a un 
tratto > e immobile come un cane quando 
ba appostato , ripigliò con voce sinistra : 

« Avemmaria! j\on sentite voi quelle gri- 
da ? Compari , compari , sano naufragati 
che domaDdano ajuto ». 
. Jeannic e il provveditore balzando in 
piedi corsero alla porta, e anche le donne 
andarono per ascoltare. Il cielo era bojoy ti 
fiotto mug^liiando si firangéva eontro alla 
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riva , e il vento che traeva dal mare con 
grande violenza j portava di tanto in tanto 
acquazzoni. Ma al roniore degli elementi 
Don era altro suono che si mescolasse. Il 
che visto , Tlfana brontolò : 

cr Anche questa é una matteria dell' idiota. 
Ginevrelta abbrividcndo , « Che trista notte, 
disse 4 per le povere donne dei marinai ! 

E Lecornel : « Torniamo dentro , e be- 
nediciamo il Cielo per nostra parte. Val 
meglio , figliuoli , per questo tempo star 
presso al fuoco cianciando ^ che correre i 
mari. £ tu , se ti avvisi ancora di farcì 
paura per sidatta maniera , non ci verrai 
più. Le grida dei naufragati sono nel tuo 
cervello a rovescio ». 

£ l'idiota facendo un sorriso scioccamente 
maligno e carezzandosi della lingua le lab- 
bra con una cotal voluttà : 

ti È possibile, disse, che Diot si sia in- 
gannato 1 » 

Lecornel olTerse la coppa a Jeannic , il 
quale poscia gliela ritornò -, ed egli dopo 
una lunga libazione la passò a Ginevrctta. 
Essa, bcvutone alquanto a ccutoUini 3 e 
acccnuuudo all' idiota : 



« Piglia , dlss* ella, o Fila-Sloppa: que- 
sto buon vino ti riscalderà. 

— Avemmaria ! che Dio vi benedica per 
la vostra bontà , Ginevretta »>. 

Intanto la fantesca che si vedeva ingan- 
nata della propria speranza , si lamentava 
traudenti. Onde Ginevretta, pigliando pietà 
di lei , le diede la tazza ; ma per malav- 
ventura era vuota. 

« Oh ! oh ! non ti lagnare , gridò Lecor- 
nel , monna Tifana , che tu hai avuto la 
tua buona parte ». 

Fila-Sloppa a quelle parole si lasciò an- 
dare in uno scoppio di sciocco ridere, molto 
simile al belato di un agnello ; e prese 
commiato da* suoi ospiti per andarsi a ri- 
parare sotto del portico. 

XII 



Uscita che fu la baronessa dalla gran sala, 
i due figliuoli s' intertennero insieme ancom 
per qualche momento , e Budic-Mur, più 
tetro che prima , si separò dal fratello. Il 
ROLANDO^ T. /, II 
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suo cavallo tutto sellato lo aspettava nella 
scuderia ; ed egli , montandovi sopra , gli 
lasciò andare la briglia in sul collo: e Tin- 
telligente animale prese la via di Kcr- 
Morvan. 

Avvegnaché uno spazio di ben diciannove 
anni sia corso di mezzo dacché ce ne 
allontanammo col nostro racconto , pure il 
lettore non può aver dimenticato T abboc- 
camento tra Bianca e Rolando^ che noi rap-> 
portammo^ e che fu pur 1' ultimo che &i 
avessero insieme. L' incendio del Conquet 
e gli altri indiz) eh' ella ne ebbe , non le 
lasciarono più avere alcun dubbio che Tuo- 
tno signore del cuore di lei non tosse il 
corsaro CreiT-Jawn. Ma quella scoperta non 
iscemò punto T amore nel petto della giovi- 
netta infelice. Ella conservò lungo tempo 
sentimenti non meno profondi che puri per 
r uomo che solo al mondo poteva ritornarle 
la sua figliuola. Se non che alla fìne dopo 
di avere per lunga stagione indarno sperato^ 
e passalo molt'auni in aspettazione di sue 
iiolizie , e interrogando pellegrini e viag- 
giatori ciie andassero alla sua volta , sen- 
za poterne sapere mai conto ; io credette 



morto , e lo pianse ImiUo più nmuramcntc, 
ciie il segreto del dove esistesse la propria 
figlia eru sepolto con lui nella tomba. In 
quel mezzo tempo un signore delT Alta- 
Brcttagna^ Ilavart de Gatinen^ clic una ri- 
levante erediti avca condotto nel Lionesc , 
la ricliiese in isposa : e Bianca , alle pre- 
ghiere del padre ^ consentì la domanda. 

Ma quel maritaggio^ fatto sotto tristi au- 
Spicj, recò frutti infelici. Dianca rispettava si 
il marito , ma jl suo cuore era stalo di giù 
disliorato ; e la rimembranza del proprio 
errore tenendosele continuo dinanzi alla 
mente come un fantasma , le toglieva di 
potere lasciarsi andare all' affetto con ain 
bandono. £ d'altra parte Havart di Gati- 
nen , o di Kcr-Morvan ( come il chiama- 
van per l'ordinario al Conquel), pareva 
oppresso da tristi e dolorosi pensieri. Il 
sospetto eh' ei fosse roso al di dentro da 
tremendi rimorsi, era venuto nell'univer- 
sale ; e quel sospetto si mutò pressoché in 
certezza , allorché dopo un viaggio a Ro- 
ma si mosse al pellegrinaggio per Terra 
santa. 

11 tempo stanzialo pel suo ritorno era 



^ di lunga tiMoorso; lioebè la voee an^ 
datii per la contrada ch'egli fosse mono in 
Pulcslina acquistò fede di verità. 

Budic-Mur pertanto^ solo co' suoi pensieri, 
cavalcava a lenti passi per alla volta di quel 
castello. Il petto allenato , la sua estrema 
agilazioiie e gl'involontari moti e le brevi 
cadamiBioni , chiarivano i cocenti penaìerì 
• la violenta pngna dell'anima ana. Le ane 
sopracciglia aggrottate non facevano che 
sola una striscia nera di sotto uì solchi della ' 
sua larga fronte ; e tutta la sua faccia era > 
d' uora triste e doloroso. Uno sbalzo del { 
iuo cavallo lo ritornò a sé : e come un 
uomo ^rìsooflso improvviso dui sonno , giié 
Pocdiio 4l'inlornf| e brillò come d'una 
gioja selvaggia. Ija scolorata naliiFa si ao* 
cordava oitimaroeme al tenore delP aaimo 1 
di lui : la notte era scura , V atmosfera in- j 
gombra di una densa nebbia stillava un' ac- 1 
qneruggìola molto spessa. Budìc-Mur durò ' 
lungo tempo come assorto, ascoltando con 
avido oreoDliio egli stridi degli uccelli nei» 
turni e il cupo ruggijto de' flutti che vinoem 
l'acuto sibilare del vento> e tutti quei anoBi 
vaghi e butani die n fiauo sealire alla 
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sera per le campagne , e che V anima no- 
stra ne' suoi rapimenti prende diletto dì 
ascollare come se provenissero da qualche 
misteriosa e divina cagione. Quella contem- 
plazione portò una grande mutazione ai 
pensieri di lui ^ la tempesta che gli bolliva 
nel petto parve che si venisse calmando, e 
il suo viso prose quell' aria di serenità che 
d'ordifMirio vicu dopo una risoluzione ma- 
lagevole statuila immutabilmente. 

<( Innanzi dunque , gridò egli ; il più 
tosto sjirk il migliore ». 

E allentando la briglia^ il cavallo impa- 
ziente della stalla , poco stante lo ebl>e re- 
cato nel cortile di Ker-Morvan. 

Bianca , circondata dalle sue cameriere , 
leggeva ad alta voce V istoria della vita 
de' saoti. E anche in lei il tempo avea fatto 
gran mutazione. £lla non era più quella 
bellissima giovinetta piena d' amore , e in 
una, madre dolente che dava il bacio di 
addio al suo nato. Alla leggiadria della 
pulcclla era succeduta la tranquilla e severa 
beltà della donna ; e i dolori della iìgliuola- 
-madre erano celati dalla maestosa gravità 
della uobil dama castellana. Incerta lullavia 
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ddìa morte dol marito che nissuna prova 
positiva aveva ancor confermatM ^ ma pur 
emlendo vere le voci che ne aodavano 
terv* j Bianca era veflila eome li eoBvenÌTa 
alla ma tHiiarioiie. L'abho di vefluto color 
violato sema goemimenti le si apriva in iul 
petto , e le ricuoprìra il collo fxn soggolo 
alla foggia delle Bcnedelline riformate. Il 
corsaletto di damasco nero , di forma si- 
mile al giubbooe che si usa nel paese , se* 
éoodava otlSmÉOiente le forme leggiadre 
della sua peraona ; e le sne spalle e le ma* 
Bielle dal sommo dd braccio in già restrin- 
gendosi , glielo serravano dal gemilo fino 
alla mano con una fila di boNoni d'argento» 
La semplicità di questa acconciatura dava 
nn rilievo magi^iore alle bellezze di Bianca r 
più splendide le sue carni faceva parere il 
bruno degli abiti ^ e quella loro mostra di 
Bollo assai bene si con faceva colla melan* 
conia del volto di lei. Contava eib allora 
trenlacinque anni j ma betf molte donne piik 
' giotani male pote^'ano starle per la Irò-' 
. sehetza al paragone, e tv sna avvenenea era 
i ancor tale da meritarle gU omaggi di più 

dì un cuoce. 
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- l/4irrÌT0 ^ Budic-Mar interruppe la pia 
lettura ; ma la baronessa non parve esser 
punto spiacente dì ciò. Ella dié il libro a 
Paola sua cameriera^ Mele « e si volse eoa 
ttB «orrìso amabile e ffruiwm al aniioakoj 
A ^patoi li P^"^ pemieMio pvaiw qmw^ 
a» 9 ftfwau J g diMnfliMMeaie Io muaid» 
nella fiamma. 

- La cagteHana dopo ^ averlo rigoardato 

per qualche tempo , disse con quel piglio 
accares^zante di cui le doane banno il se* 
greto : 

« Mio Dio ! e che può dmique attristarti 
ancora , Budic ? Ta pari piÀ comiccialo 
ibli^ oitlinario. 

— « È oggi al <fi dell' BQiilvofiMrto»» diw 
le cameriera acoostandoti alPoraoiliio deik 
aignora, ma por il finte da poter emere 
intesa da tutti. 

Bianca si scosse, c le sue labbra diventa- 
looo smorte: quei giorno anche a lei era 

pmmi , dimoi 

« Che donqoo qoetlo irìilo ae r i mBo ia li 
Mm afllinm releolB T 

— « E non fi pMT egK cbo la oMOMnadi 
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mio padre debba essere una cagione su9i- 
cicute per contristarmi ? rispos' egli brusca- 
mente. 

— Non voglio dir questo; ma la tua ri- 
sposta mostra che in te sia qualche altro 
travaglio ; e non sarebbe stata di questo 
modo se il tuo animo non ne fosse stalo 
dolorosamente preoccupalo >j. 

Budic-Mur arrossì a questo benevol rim- 
provero ; e fermando nel pallido volto di 
Bianca lo sguardo : 

— Madama , diss' egli balbettando , per- 
donatemi e crediate .... 

— Via, taci I interruppe la castellana con 
bontà. In luogo di scusa accetterò solo 
ima confidenza più grande , e il dirò pure 
ben meritata ». 

Queste parole lo confermarono nella ri- 
soluzione ch'egli aveva preso antecedente- 
mente ; e : / 

« Si sì , diss' egli con voce soffocata j 
tutta la mia confidenza V avete ; e io vo- 
glio j io debbo parlare. Già troppo tempo 
bo indugialo »\ 

Bianca fè segno alle cameriere , le quali 
lentamoiite^ e come di malavoglia^ se ne 
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andarono dalla sala : cliè aneli' esse avreb- 
bero volulo avere la loro parte de' segreti 
del siniscalco. Poi ripigliò : 

« Siamo soli, Budic. Aprimi l'anima tua, 
e licnli certo die in ricambio entrerò a 
parte de' tuoi dolori , i quali non devono 
poi essere di tale fatta che i conforti del- 
l'amicizia non vagliano a consolarli ». 

Budic-Mur commosso fino alle lagrime 
prese la mano della baronessa e con vivo 
afTctto la baciò. Poi attonito di quel suo 
atto non consideralo, si ritrasse confuso al- 
cuni passi , dicendo : 

(t Io debbo contro mio grado ricambiare 
della più nera ingratitudine le vostre bontà. 
Madama , io sto per partire. 

— Partire l ripetè Bianca ; che follia ! 
E piglieresle veramente un bel momento ! 

— E' ci ha talvolta necessità che non 
lascian la scelta : quando il dovere paria , i 
rispetti debbono tacersi. 

— Eh ! ma d' onde cotesta cosi improv- 
visa risoluzione ? E qual è lo scopo di uo 
tal viaggio ? Durerà egli molto ? 

— Il mio scopo è un* opera sacra ; e 
quanto al termine.... l'aggiungerò vendi- 
cando la morte di mio padre! » 
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Lo stupore apparve nel volto della ca- 
stellana , che soggiunse : 

<f E come I per commettere un misfatto 
ti metterai .... 

— Madama , diss* egli interrompendola , 
non vogliate giudicare di un* azione che 
non potete intendere ! 

— Oh Budic 1 ma ritoma in le stesso I 
gridò ella con gi-an calore. Con quale di- 
ritto verseresti tu il sangue di un Cristiano 
capace di pentimento e degno ancora di 
perdono ? Dio è il signore di tutti noi ; e 

la sua gitistizia non può fallire. Or tu ven« ' 
dìcandoti , usurperesti un diritto che non 
ti appartiene. In nome adunque del Divin 
Redentore » ascolta la voce della ragione I 
Non lasciarti portare alle istigazioni di tua 
madre y la quale ha la mente cosi traviata 
dair odio , che la Chiesa le niega le più 
preziose consolazioni. 

— Non più , madama ! . . . rispose egli 
freddamente. La mia risoluzione è fermata! 
e voi dovete conoscermi ahbastanza .... 

^ Sì, Budic y la tua pertinacia mi è nota; 
e questo difetto, di cui sono biasimati i 
Brettoni , può essere a te imputato del dop« 
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« ^ 1^1 « 

pio. NuUmmm «ncbe il im miiiiq Imi fnA» t 
che fiato Mca Utt o la della ragione; e 
«inaiahe Tolte i eoDMgli dell'aniìcttia haanelt 
perraaio. Pm^ io tengo speranxa dU oonvio- 
certi , ae facendoaM iorte delle parole di 
Dio^ ti dirò .... 

— I delitti de' padri , soggiunse Budic* 
Mur^ interrompendola e prevalendosi tosta* 
■MBle di «|iieilo luogo della Scrittura , sa- 
ranno puniti nella loro posterità fino alla 
eettieia geoenoieoe i e seinpre Iddio ci ho 
dato. 1* eeenpio deHa Tendeila. Geià colla 
.croce in auUe spalle punive la darcBo^ 
d' Isacco Lanquedemo {*), imponendogli per 
aupplicio di dover camminare pel mondo 

a 

(*) Allude alla leggenda del Giudeo er- 
rante ^ che volgarmente si tenne per vera 
mohi secoli in Europa, e che é stata argo* 
mento io questi ultimi tempi a un prestante 
ingegno di Francae di serivere, in tbmia di 
que* misteri che si rappresentavano nei se- 
coli di mezzo , nn liui^o poenia , dove se 
non sono pochi i dlfelti e le sti*anezze , ci 
La pure assai novità e peregrine bellezze , 
che mostrano nell'autore non meno vasta 
la dottrina che forte la imagìnatìva. 

(Mekk M 7>«d.>' 



incessantemente fino al giudizio finale, e la 
proscrizione della razza giudaica è una viva 
e perpetua prova dell' ira celeste. Oltreciò 
a mia madre 4|iie8ta sera é venuto un lume 
del Cielo « per cui ii roto propoeito è ora- 
mai un' opera di amore figliale , «n debko 
al quale io eoddiiiàcci»^ aogichè utt caprio» 
eio od un piacere *»• 

La castellana , commiserando alla sciagura 
del giovane clie vedca vittima di una storta 
e barbara opinioue > volle mettere in opera 
Ogni wo aforzo per distornarlo dal suo di* 
aegno.- Perciò ripigliando il favellarè : 

«Go0ldiMM|iie» elladiase, allora apponi» 
die la morte di mio. onrìto è poto mete 
che certa, allora che i aereorsS di un amico 
mi sarebbero più necessarj , nel primo tratto 
della vedovanza , che il dolore é al colmo, 
e le cure sogliono esser piìi gravi , Budic- 
Mur. mi lascerà sola nel castello , dove la 
presenza del siniscalco ò fatta indi^ensabile 
dalla mancanza del barone «»• 
.Budio-Mur abbeiiò le tetta. Avea le gole 
color della porpora > le vene dd collo ri» 
gonfie, e ogni cosa in lui accennava quanto 
forte fosse ù commovimento, e violenta la 
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lifttliigiMi cbe gii daTSB gli tielli dentro 
deh' MIMIMI. E la baronena/ che nal eoa»* 
aceva la eaòsa dell' agitaiione di lui : 
«f Tu resterai , bon è egli vero ? H Uio 

cuore non è inaccessibile alle preghiere di 
un' amica j tu resterai meco , liudic , poi- 
ché questo é pure il inomeDto io cui i tuoi 
consigli « e fon'anclie il tuo coraggio , sa- 
rauDO Dece»arj a una ?edoTa rimassi ormai 
feqjca protettori ». 

Bianca avea la voce ^nave e peoetniliva } 
' la preghiera era ne* «noi ooahi , e ne' tuoi 
gesti si esprimeva quella deboleaia losi- 
nuaute di una dooou die implora ajulo e 
protezione. 

£ Budic-Mur, in uno stato di conturba- 
mento tormento quanto non potrehhe 
dirsi > tenne lo sguardo affissato hingamante 
■ in Bianca. Poi recandoti una mano «gU oe- 
chi , qnati voleste dissiparne un incanto : 

ff È imposnbile! diss' egli con voce cupa 
e gemebonda .... impossibile ^ madama ! . . . 
couvicn ch'io parta. E lasciando anche stare 
la saula causa che mi sono presa, un piiV 
lungo soggiorno in questa t^ira uii sarebbe 
disdetto. 
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— CaM Mnl« io mm t gridò ìm ìmtmmm 
tieppià namiglMNK E die, BodicT é è 

dunque, un' altra cagione che ti fa forza di 
abbandonarmi ? »9 

£ poiché viHe cb' egli taceva : 

« Poltr di Maria 1 io proverotti^ Budic» 
di€ in qnefti luoghi io sodo k aignora. 
Or via > io voglio» io debbo coooieer» Jo 
agioDi di cotealo partenui al tofla. Tv ne 
le dirai « dovetti rìleoerti per fine »• 

£ cambiando tenore: 

€t No , non uscirai di qui clic non mi 
abbi confidato cotesto mistero : V amicizia 
che ti porto Sk ti ch'io lo possa preteo- 
dere *»• 

Me rateodo si t iei t c aho tuttavia agitalo j 
e t ilee e i oto i 

m E cbe 7 soggiunte la baronetti!» il guer^. 
riero aoimo eo tui campi della battaglia tre* 

mcrà dinanzi a una donna ? Oh i io aveva 
un concetto nv^ggiore della tua fermezza ^ 
Budic ! » 

A quette parole rilevando egli la tetta» 
diate OQB voce cbe, sebben piene e eonòra» 
pure aooeiuMia ia lui un certo couMnort- 
mento : 
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« ^ « debbo ad ogni modo tenermi 
loolMio oramai da quello cailoUo. Sappi a » 
telo. Bianca 1 è già da ami iMpo dw io 
yi amo ! 

— Ebbene ! mio buon amico , rispose la 
baronessa, che dava senza dubbio alle pa- - . 
rolc di lui un altro senso da quello che 
aveano; la tua affezione è ben ricambiata. 
E non ti ào io veduto di fanciulleito dive- 
nir grande sotto i miei occhi ì Poi è già 
da più anni che nm viviamo Botto lo alciio 
letto* GredÌDn> Budic': tn ad mio cnore 
tioai quel luogo die vi atrabbero i mid 
ialesii 6glinoU ^ se il Cielo ma m •feme 
conceduti. < 

— Che mi fanno cotesti sentinnenli di 
madre I . . • Oh. Bianca l é d' amore che .! J 
yn nmo f < 

^ D* amore ! rìspof* ella> aofi ertdendo 
quad alle proprie orecchie •••• Amóra per , 
una doma che potrebb* esaere tua madre ! 
Hm In perduto il cervello T 
Bianca t la disproporzione delle nostre 
età non è poi tale che le vostre bellezze 
Don possano inspirare tenere aflesioni : 
r aiiiicixia die mi avete incessaalemeute 
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dimostra , le vostre grazie , la vostra dol- 
cezza , ogni cosa ia voi mi ha sedotto .... 
e, che volete? dall' abitudine di vedervi è 
nata iu me quella pure di amarvi ». 

Queste parole furono pronunciate con 
un tuono di voce cosi pel siniscalco fuori 
dell' ordinario , che la baronessa stava tut* 
tavia iu forse ; ma il fuoco che gli usciva 
dagli occhi toglieva ogni dubbietà ; on- 
d'ella , dopo di aver pensato un poco^ gli 
disse : 

« Voi avete ragione, signore : il soggior- 
no di questo castello vj è falto oggimai im- 
possibile. In questo luogo istesso mio ma- 
rito , partendo , vi investiva dell' uhcio di 
siniscalco : e doveva egli credere che il 
proprio fìglio di adozione gli darebbe una 
siffatta corrispondenza a' suoi benefizj ? 

— - Cospetto di Dio ! gridò Budic-Mur, 
ofFeso da un tale rimprovero , era assai 
tempo che io mi era fatta una legge (e mi 
costava pur molto ! ) di tacere ; e voi siete 
quella , madama , che mi avete costretto 
a favellare. Prima dunque di darvi un 
etemo addio , ho creduto di poter .... 

— Basta , signore ! anzi è di troppo. La 
moijlie del vostro padrone .... 
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— Non ho più padrone ! gridò egli con 
violenza : da questo di io rompo ogni mia 
catena. Oh così potessi romper le vostre I 
AddiO;, Bianca , addio. 

— Quale scena! disse tra sé Bianca ^ 
poiché non inlese più il calpestio de' piedi 
di lui. E quali rimembranze mi ridesta 1 
Diciannove anni fa alla slessa ora le partì 
erano ben diverse che al presente. Allora 
era io che amava ; io che pregava ; c tutte 
le grazie , tutte le attrattive della prima 
giovinezza erano da me possedute. — Po- 
vero Budic , che dissennala passione ! »> 



XIII 

Dopo parecchi giorni di navigazione la 
barca di Patrizio Lezec^ che noi vedemmo 
salpare dal porto di Nantes^ era venuta in 
poca distanza dal Gonquet. Le scale fatte a 
Saint-Nazaire , a Quiberon , a l' Ile-Verte 
e a Audierne , porti ove si era soprattcnuta 
durante la notte, e soprattutto il bel tempo 
niantenulosi continuamente^ aveàno incuo- 

AOLANDO , T. I. 13 



— ì'jS — 

rato anche i più tmucli passcggieri ^ e 
ognuno si tcuc\a quasi sicuro che il viag- 
gio si compirebbe prosperamente. 

Questo navilio destinato a viaggi di lunga 
corsa , nttesocUè da Nantes varcava in fino 
» Saini-Malò , cr» ano de' più grandi e d^' 
meglio forniti che usassero 'per «^e' por^l 
La sua forma non lasdaTa .dubbio che no^ 
fosse- uscito dall' arsennle di Qionne^ o air 
meno, che non si fosse nella sua fhbbrìca'* 
zione seguito il modello convenevole a 
quelle coste , dove i porti essendo molto 
ardui e non accfìssibiU (ì^ìq a marea levM»^ 
i legni doveano di ragione essere mollo 
corti. Cosi per diciotto piedi in largo^ noa 
ne aveva più che Inenla in liinghesui : il 
che lo differenzié'rebbè assai dal modo di 
quelli che si usano oggidì , molto più ser* 
rati ce' lìanclii. Quella foggia di costruzione 
per verità aveva il non conleslabil vantag- 
gio di dare alle navi una maggiore spedi- 
tezza , quando faceva bello ; ma nei rab» 
buiB del mare , e poniamo che doi^essero 
prodeggiare , riuscivano molto pesanti , e 
ad og&i colpo di fiotto aveanó l'acqua fio 
quasi al castello. Però affernoido^ coinè 
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faceano^ di porto in porlo, elle vi potcario 
aspettare il mcllcrsi di un hiion \onto , o 
ripararvi al primo indizio che volesse fare 
un mal tempo ; di sorta che ben di rado 
pativano degli inconvenienti proprj alla loro 
conformazione. La linea del pie di ruota 
da prora era quasi dii illa , siccome pure la 
freccia confittavi al di sopra , chiamata dai 
Marsigliesi ronca , la quale si terminava 
ben tosto in un pezzo di legno appellato 
chicambcnit, e a cui noi diamo il nome di 
sprone , e messo in quella guisa che il ta- 
gliamare j il che di que* tempi , e poscia 
per molli secoli, faceva un lunghissimo spro- 
lungamento. La parie posteriore ( vogliani 
dire la poppa ) non era che beu di poco 
diversa da quella davanti ; e la ruota di 
poppa avea quasi alircKanlo di sporto che 
quella di prua. E ciò era pure una conse- 
guenza della sua forma cosi larga ne* fian- 
chi: chò altrimenti quelli in fra i navigli 
dell' Oceano, i quali non tenevano le pro- 
porzioni degli Olonncsi, facevano lo sperone 
dinanzi sporgente ben due volte <li più 
che quello di dietro. E gl'Italiani a quella 
stagione Icucvano all' incirca lo stesso modo 
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|»er la ruota di poppa ^ e i Marsigliesi pel 
foro capion de poupe. Nella ron del tiino- 
nSere al di aopra del timone era fo tfeio- 
ma , o il IHo guida della burca , che raffi» 
gnrnva l'imiigine del santo prolettore sotto 
la cut fatela era posta : ciò era un imbratto 
di diversi colori che non avrcbber lasciato I 
per certo conoscere V intendimento del di* 
pintore y se le parole postevi sopra in rì« 
lievo c( Dio salvi il San PaUrìcio » non avet» 
aera chiarito dover easerè la figura di 
auilo die «vea datoli nome alla nave. 
Mè ralberalora era accendo le propo^ 
tieni ordinarie , le quali richiedevano che | 
r albero del mastro , come i Marsigliesi ' 
diiamavano il grand* albero detto dagli Ita- j 
Kani di maestra^ avesse in altezza ben tre 
volte I» larghezza del baglio (*) ; ma ere 
In ' eorriapondenia alla ana figurazione e 
proponionato con caaa. Per qnealo àlbero 
«laeatro che avrdbbe ^dovuto eaaere di eia» 

(*) I bagli aeno le groaae travi messe a 
traverso ciella nave da un fianco e dall' al- 
tro nella parte della largliezza , onde aoile" 

nere i tavolati du' ponti. SWaUco» 
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qtiantaqtiatiro piedi , non ne aveva niente 
più clic quaranta; e 1' albero di (riuclietto, 
o dinanzi y come altri lo dicono , era in 
proporzione col maestro, siccome pure il . 
bompresso e 1' artimone , a cui i Normanni 
davano il nome di trìiichclto. Nessuno di 
questi alberi portava gabbia. Delle vele 
toccliercmo in luogo più opportuno , per 
accorciare questi particolari, i quali possono 
per avventura tanto più ingenerare fatica 
nei leggitori, cbe difiìcilniente saranno in- 
tesi da quelli cbe non bauno alcuna cono- 
scenza dell'arte nautica. 

Facendo dunque ritorno alla nostra isto- 
ria : era una domenica , e la mattina tutta 
si era spesa in prcgbiere da coloro che si 
trovavano in sul San Patrizio ; perocché 
essendo partiti Ja mattina da Audiernc, ave- 
vano dovuto superare il pass^iggio del 
Raz (*) , formidabile ai navigatori, ed era 

(^) La parola Raz in brettone significa 
piissaggio o corrente di acqua. Questo si 
chiamava ar vaz a Fontcné, il raz di F'on- 
tenai. Però passiiggio del raz , torna un.., 
medesimo che dire passaggio del passaggio, t 
Nel paese lo dicono : lic^-ai -vaz ^ Becco- 
del-R«tz. 



un* usimza mantcìiula ifivìo1ul>ilmciitc dì re- 
citare verso (jiic'll' altura una specie di lita- 
nie per ollencrc la protezione del Cielo e 
per memoria dei naufragati. E il capitano 
gettando uu' occliiata di giubilo a' suoi 
compagni : 

<« Il pericolo^ gridò, è al di dietro della 
nostra barca , la speranza davanti ». 

Questa dichiarazione pose fine alle pre- 
gliiere, e ciascuno respirò più liberamente. 

Era d'autunno, e il caldo facea sì grande, 
clic sarebbesi detto un bel giorno di eslate. 
La barca procedeva col vento intavolato 
per poppa sopra di un mare tranquillo, che 
lievemente iiicrespando le onde rifrangeva 
in vivi lampeggiamenti i raggi del sole che 
vi si specchiava per entro. Le scogliose e 
Irarupate coste della terra di Cleden, e la 
veduta dell' isola di Sein , tutta ricinta di 
lisprissimi scaglioni , in quel ridente mattino 
in vece di riuscire come per solilo orride e 
spaventose , inducevan nell' anima una so- 
lenne ammirazione. Gli uccelli marini , ia 
si gran numero sul Beg-ar-Raz , avendo 
lasciato i loro nidi , davano vita , per cosi 
dire , ai massi enormi di que' neri dirupi 
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gii uni soprastanti agli altri e posti in sul 
contine del continente come una fortezza 
incspugt>al)ile. I passeggieri , lusingali alla 
bellezza del tempo , aprivano il cuore alla 
gioja, e con occhio sereno guardavano quel 
terribile Gipo di Raz che andava svanendo ^ 
di dietro da loro ; e pei quale erano slati j 
in tanto sgomento dapprima : lo guardavano, 

e quel prestigio di Icrribililà che si attri- ^ 
Imi va al suo nome, era tanto in quelle i 
buone genti diminuito , che tassavano di ^ ' 

esagerazione i racconti dei naviganti , e si ; : 

rìdevano in loro cuore della loro troppo » 
facile credulità. Pervenuti alla punta di He- 
lììel , il capitano governò di maniera che 
riuscì colla prora indirizzata alla gran baja 
di Poi-David, ora baja di Douarnenez. La 
qual cosa vedendo il pellegrino : 

t€ Per San Budoc di pia memoria! gridò, 
Patrizio Lezec è il marinaro il più poltrone 
e in una il più ignorante che io mi ve- 
dessi giammai al mondo ' \ 

... v 

Questa proposizione , la più lunga che > t 

avesse ancora proiumciata il pellegrino dap- . * 

poiclté era montato nella nave , diede ma- 

raviglia a lutti i viaggiatori, c ben più che v 
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wà emi, «1 cipilpMg Ani fii ia kn/cofl 
gmode* che gli tme luogo di Mngu^ fred* 
do « • eoo uno eerta dignità : 

« Finlel mio , se hai usanza di parlare 
cosi villanamente , il silenzio io cui ti eri 
finora tenuto era d' uomo savio « e li OOn* 
ÙNTio a serbarlo sino alla tìpeb 

— - Tu vai fuor di strada , capitano ! 

— Eehefroteeiò? Patriiio Leiee 
miBm ma nnre è ligpiore e fe« eome non» 
•ignora il «duca ad m» firadalo dncmo »• 
S Califfo: 

— * Ciò però , capitano , non ti attribuisce 
mica un potere senza limiti. Quando un 
vassallo brettone si crede vessato dal suo 
eignore^ può appellare alla corte di alta 
giustizia elio tiene m Brettagna il di 
Francia j -e flatdeijmeinenlB oMoinbii co* 
pUmo meUe e iritdno i Moi passeggieri.r«. 

È vero, Torìiftaioi cieicifco può dira 
la tua opinione, altri aoggionsero: aacoka-» 
telo , Patrizio 1 

— Vi garba egli forse di bevere l'ulllmo . 
sorso? replicò il capitano ip collera. Andate 

ih , compari ; un piovizzo e io stani due , e 
le mìe genti possono dirvi 00 io 8a|^w o 
no condurre una barca. 
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— Noi non mctllam dubbio circa la vo- 
stra capacità, mastro Patrizio, disse il mo- 
naco dal cofanetto. Niillameno nissuno deve 
spregiare gli avvisi che gli sono dati ; e io 
\i conforto di voler dare ascolto a cotesto 
frate pellegrino; altHmenti voi fareste prova 
di orgoglio e di ostinatezza , peccati clie 
tosto o tardo sono puniti »>. 

La voce del monaco fece qualche effetto 
sull' animo di Patrizio; ma V amor proprio 
\incendoIa : 

« State pur sicuro, padre mio, che San 
Patrizio è con noi; e quarant' anni di pra* 
tica mi hanno procaccialo abbastanza di 
esperienza per non dover badare a cotesti 
graziosi consigliatori. A sentirli favellare, 
clii mai non li giudicherebbe per altrettanto 
marini che il mare? ma se accadesse loro 
di aver da metter la mano all' opera, li 
\edremmo prendere (i) la scotta del pi<p- 
pallco (a) per la drizza (3) della civada. 

(i) Le scotte sono le corde che sono at- 
taccate ai lembi inferiori delle vele per te- 
nerle ferme incontro al vento. 

(^) È la terza vela dell'albero di maestra 
e di trinchetto. 

(3) Drizze si dicono le corde che servono 
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— Può esser benissimo, dissero parccclii 
passog^icri. Ciascuno faccia il suo mestiere. 
Il tessitore sa fare la tela , e il Ireviere (*) 
tagliarla. 

E il pellegrino : 

— Ma ciò non toglie che ì! trcvìere non 
possa esser pur anche tessitore , nè il pel- 
legrino buon marinajo. — Patrizio Lezec / 
io ripeto , ci mette ai più grandi pericoli. 

— Buon frale pellegrino , diteci su le 
maraviglie di Palestina, gli rispose motteg- 
giando un della ciurma. 

— Io porto su questo legno mercanzie 
preziose, disse un altro; e le ho care quanto 
la vita. La prudenza vuol dimque che si 
badi a cotesto frate pellegrino , il quale 
pare clic conosca il mestiere. 

— È proprio vero , aggiunsero altri. E' 
non si vuole dimenticare che V Oceano è 
capriccioso e profondo. 

— In nome del Cielo, o pellegrino, disse 

ad alzare o abbassare le antenne 0 la ban- 
diera lungo gli alberi. 

(*) Colui che fà e tiene in cura le vele 
e le visita ad ogni quarto dì muta per ve- 
dere se siuuo in buono sluto. 
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un buon mercante di Nantes, spiegatevi. — 
Or clic il mare è quieto, e il ciclo si puro, 
qual sinistro potete voi temere? » 

E quegli: — Io non temo, sibbene pre- 
veggo ; e ripeto che la caponaggine di 
questo porco ci espone a dare a traverso». 

Il capitano montalo in furore a quel 
lilolo , si faceva presso del pellegrino con 
intenzioni senz' alcun dubbio nlmichevoli; 
ma quegli aggrottò le ciglia e gli fece un 
certo viso , che la collera di Patrizio ad 
un tratto svanì ; e alzando le spalle sde- 
gnosamente : 

« Date pur ascolto a questo buon frate, 
che le sue storie vi faranno passare il 
tempo w. 

È ripigliando in mano il timone governò 
per alla Basse-Vieille verso la baja di Douar- 
ncncz. Il pellegrino fece un atto d'indigna- 
zione, e voltando le spalle al capitano, si 
appoggiò colle braccia sotto le ascelle con- 
Ire il grande albero, aggiungendo : 

« Questo valentuomo di marinajo si è 
' vantato or ora di correre il mare da qua- 
raut' anni in qua : ebbene ! io vorrei che 
il diavolo mi portasse s' egli si ha mai per- 
duta la terra di vista ». 



E quegli aoo voee lomniii t « E'* Lt» 
sogna bea dire che ki tm «oiiiui vaglia «fmi 
le la daresti a vii mercato ». 

Ma l' altro : <« Miei buoni amici , se i 
vostri adarì richiederanno che voi dobliiaje 
tornare io sul mare , abbiate cuni di sce< 
gUeirvi un nocchiero che vaglia un po^ me- 
gUo. Del mio i|neflo avvisp non potrà 
tomara io prò cbo a coloro obe aeaaipe* 
nono dalli graan fiirtmia diano minaeda». 

Queste pende farono proflfente eon una 
indifTereoza cosi dis(om)e dall' annunzio fu* 
Desto di cui erano apportatrici , che i pus- 
seggieri si diedero a credere eh' egli volesse 
prendersi giuoco del fatto loro. 

Parò il borghese di Naoles disse: 

m II mal tempOf ùuàtì mio, è per <|nel 
che pare nel vostro capei 

— « Voi lo credete , signor mio T disse il 
pellegrino sort'idcndo. Certo gl'indizj d'una 
tempesta sono leggieri e poco visibili an- 
cora } ma pur si veri , che V occhio di un 
pratico non può non ravvisarli. — Ma voi 
tulli , .che mi ascoltate , volgete gli occhi m 
ostro all'altura della punta di Pen>Marc'b, 
iBlomo al qoale ieri abbian» dato la velia. 
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— Cosi va bene. Ponele mente ai gab- 
biaui che volano , e lasciate a me di timo- 
DCggtnre la mia barca. 

E il nicrcanle nantcse^ fregandosi gli oc- 
chi , domandò : 

— Vedete alcuna cosa voi altri ? 

— Niente niente ; altro che il mare Ocea- 
no d' ogni parte. 

E il pellegrino : «< Ma ninno di voi non 
discerne un punto nero suU' estremo oris- 
zoute ? 

— Perdonale : una nube nera che pare 
venir fuori dall' acqua , dissero alcuni de' 
passeggierì o fomiti dì miglior vista ^ o più 
attenti degli akri. 

^ Or bene ! innanzi che venga la notte 
quel punto nero^ quasi non discernibile al ' 
presente j avrà coperto tutto V orizzonte. 
Allora , compari , intenderete a vostre spe* 
se, che vecchio austro, e giovane tramon- 
tana sono compagni pericolosi. 

— Eh t eh 1 voi giudicale dunque che il 
vento debba voltare ; disse il capitano dan- 
do a conoscere una certa inquietudine. 

— È già da quindici di , rispòse il pel- 
- legrino^ che domina il vento di mezzodì , e 



ben raro è che il vcccliio aiislro ceda il 
luogo agli altri , senza far sentire nn' aria 
d' addio. Questa volta ci prepara una mu- 
sica degna della sua nominanza. 

— Patrizio Lezec, avete voi inteso? sal- 
tarono su a dire parecchi pusseggicri. E 
quegli : 

— Egli ci ha ben detto un proverbio 
assai noto ; ma ch'io possa morire ^ se 
credo parola dei sogni di costui.... che il 
Diavolo confonda co' suoi presagi sinistri , 
aggiunse tra i denti. — Ma poiché lu ti 
dài per cosi savio nella scienza de' pre- 
sagi , dinne, bel pellegrino, quel clie sia 
da pronosticare , quando al levare del sole 
le nubi traggono da levante verso ponente. 

— Bel tenjpo , rispose il pellegrino, 

— E quando la luna andando sotto par 
grande e piena di lume ? 

— Buon tempo per più di. 

— La luna però questa notte . e questa 
^mane il sole , eran pur tali , fratel mio caro, 
^ripigliò Lezcc con modo beffardo. Però mi 

spiace un poco pel tuo pronostico di que- 

sl' oggi. 

— Ora a le j capitano^, rispose l'altro 
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imitandolo. — Sai tu diniii qnal sia quel 
giorno della luna che i marinai temono più 
fortemente ? 

— Il quinto. 

— E noi ci siamo per appunto. E quando 
il mare ba una tinta più azzurra clie per 
r ordinario e si formano bollicine in sul- 
V acqua ? 

— È un segno certo che farà vento da 
mezzodì , e fra poco una grossa tempesta. 

— Or bene, apri gli occhi, capitano! « 
Patrizio Lezec e gli altri in sulla nave 

si fecero a ricercare i segni indicali dal 
pellegrino 3 ma o che fossero poco discer- 
nibili , ovvero che non esistessero , niun di 
loro gli avvisò. Però i passeggieri non si 
tenevano sicuri , e il naulcse appressandosi 
al pellegrino : i 

« Fratel mio , gli disse , prescindendo 
dalla prolezione di nostro Signor Gesù Cri- 
sto che mostra una particolare e manifesta 
affezione ar^ barcajuoli per avere soventi 
volte passala V acqua , e oltre 1' ajuto effi- 
cace della Vergine Maria, che ama i mari- 
nai, non ci ha egli alcun modo di salvarci 
dalla tempesta? 
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Giiulicatclo da voi stesso. Dal I3eg- 
ar-Ruz a San Matteo la distanza si misura 
coir occliio , il che corrispónde a sette leghe. 
Con questa brezza tre ore sono abbastanza 
per farci toccare al Conquel ; ma per que- 
sto sarebbe mestieri metter la proda diret- 
tamente incontro la punta San Matteo ^ e 
questo poltrone^ non s'attentando di scostarsi 
da terra,, procaccia di prendere la gran haja 
di Douarnenez. Cosi non arriveremo ia- 
nauzi a notte all' altura di Kancredo ^ e 
saremo soprappresi diiUa bufera in quelle 
acque pericolose «. 

La lucidità e precisione di questo raglo* 
namento^ il quale chiariva un grande cono- 
scimento dell'arte marincsca e de' luoghi , 
maravigliò tutti coloro che lo intesero. I 
marinai si guardarono in viso, e mastro Pa- 
trizio istesso lanciò di soppiatto un'occhiata 
verso il punto nero dell' orizzonte. Il pel- 
legrino però y desiderando per avventura 
di rimettersi in quel silenzio che aveva in- 
fino allora tenuto, si era andato a porre in 
disparte, e, seduto presso dello sperone, 
guardava il solco che il tagliamare faceva 
neironde. Mastro Patrizio, col ritirarsi di 
lui ; ripi(^l!uto la fidanza di prima : 
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<€ Che pensate voi ^ diss' egli ai passeg- 
gierl y di quel beli' umore ? 

— Io penso eli' egli possa avere ragione , 
e elle voi forse non abbiate il torto « , ri- 
spose saviamente il Nantese. ^ 

Ma Patrizio : 

« Se ne togliete questo pellegrino , noi 
siam tutti della vecchia ^ e possiamo non 
solamente dirci i nostri nomi y ma pur an- 
che quelli de' nostri padri 3 ciò che mostra 
di che fatta siano le relazioni della nostra 
amicizia. 

— Ciò è ben vero , rispose il Nantese* 
Ognuno di voi, per esempio, sa che Satur- 
nino Galibert , mio degno padre , era il 
santese della parrocchia di Santa Croce* 

— E lutti noi conosciamo, risposero gli 
altri passeggieri, i parenti del nostro capitano. 

— Or dunque, compari, credetemi! Bi- 
sogna lasciar là quel malinconoso di pelle- 
grino che non sa aprire la bocca altro che 
per dir vituperj. Ragioniamo fra noi da 
vecchi amici 

Queste parole, dette in una maniera mi- 
steriosa , fecero raccostare a Patrizio V udi- 
torio , il qunlc , oltre alla ciurma di otlo 
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uoilìitù , si componeva di dodici persone 
circa, ed erano: il monaco j il pellegrino , 
Donaziano Galibert ricco borghese di Naa- 
les , due donne, madre e tigliuola , che ai 
recavano a Saiot^Pol di Leone y c pareccbi 
altri mercanti che dai loro affari erano 
diiamaii in diverse parti* 

« Pauizio Lezec ^ continuò egli, è bea 
conosciuto per un Crìatìano devoto che ncn 
ha per usanza di denigrare il prossimo : 
Dio me ne guardi 1 rfuUameno io vorroi 
che questo pellegrino fosse in qualunque 
luogo pur si volesse , pognaino anche nel 
profondo dell' Oceano ^ amicbè nelh mia 

barca • • • • 

Oh I oh I capitano^ fece Galibert* 

«~ Qual motivo avete voi? 

— Sentito ! quarant' anni di vita per mare 
non mi hanno cosi incanutita questa mia 
tcòla senza eh' io ne passassi delie brutte i 
e chi vive mollo, dice il proverbio, impara 
molto. Non avete mai inteso favellare di 
una specie di demonio che si mette fra i 
viaggiatori per {spaventarli, e metterli per 
una mala strada .... in fondo alla quale ò 
la tregenda o l' inferno ? Che San Palliato 
Q San Salurulno ci proteggano 1 » 
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Parecclìi de' passeggieri allibirono , e i 
loro sguardi si portarono dal capitano al 
pellegrino. 

« Oli ! si certo , disse Galibert , noi co- 
nosciamo questa razza di coriglii^)^ ma noi 
sappiamo pur anche che V erba d' oro ne 
di Tende. 

— Io ve ne desidero, compari miei, una 
})Uona provvigione : perocché o San Patri- 
zio mi accieca malamente , o questo preteso 
pellegrino non è nienl' altro che un male« 
dello coriglio. 

— Gesumniaria 1 gridarono lutti a ua 
coro i passeggieri. 

— E oso alVermare che noi saremmo già 
sotto , se la presenza del reverendo padre 
carmelitano non avesse distrutta la sua ma« 
ligna iniluenza , continuò il capitano. 

— La precipitazione nei giudizj è un 
gran peccato. Patrizio. E come potete dire 
che quel pellegrino?.... 

— Veramente , padrou mio Donaziano , 
cotesta osservazione, interruppe il capitano 



(*) Era una sorla di demonj parllcolar- 
meute nimica de' viaggiatori. 



di mal timore^ ò indegna di un nomo 8a«* 
irio 1 E piercbè mi ha egli oonrigKato di 
andar di filo a San Matteo > quando tutti i 
capitani montano A Capo della Chèvre? 
Perché 7 se non fosse per trarci fuori di 
atinda e perderci. 

Ma possibile t sciamarono parecchi 
pneroanti dubbiosi* 

~ E perchè baeoi egli minaeciati di nm 
mutaiione di vento? £ che è poi avvenuto 
di quel punto nero cbe doveva portar la 
totirrasca i n 

n capitano aceennfr della mano trionfai* 
meute 1' orizzonte ^ e il cielo era puro di 
tiuln. E quest' ultimu osservazione più che 
lutto giovò a Fasacnrare . i passeggieri ; e 
da quell'istante la loro confidenza verso 
Patrizio » che per un poco avea balenato ^ 
ai fece più gagliarda che fosse stata giammai. 

u È un bel mìrapolo «se la nube è sva- 
nita, disae imo de' barcaiuoli all'altro; ma* 
l'altezza delle terre ci vela in parte To- 
iritaonle* 

^ Fidatevi di me , continuò {jezec , io 
anno brettone $ brettoniasimo* Dappoi Jin 
qua che conduco la mia barca , ho sem« 
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pre teiinta b alessa finidai ed è por qnelfai 

a cui audava mio padre e andranno i mìei 
figliuoli ». V 

XIV 

Era già da più ore che il disputare si 
couitnuava per cosiflatla manieni ìm ealfai 
nave , e non fiM^ndo mestieri , pel vento 
che traeva sempre a seconda , ajuto di roano» ^ 
anche i marinai si erano aggiunti alP assoni* 
blea raccolta da poppa intorno a Patrìsio 
Lesecj il i|ude oeUa oonversaiione teneva 
la cattedra ; e nel mentre istesso indirizzava 
al suo corso il legno con quell' agevolessn. 
e quella dysatlenzione appaiealo dm è il»» 
dÌ2Ìo di una lunga pratica. 

Il Garmdttano pareva assorto in «edaln» 
aioni j e il suo fratello in Dio^ il pellegri* 
DO, colle braeda incrodeobiale sid petto t 
passeggiava su e giù nello spazio di sei a 
otto piedi» il solo che fosse sgombro in 
stilla nave. La sua ricuresta e il modo del 
muoversi erano di un uom di mare esperto 
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e uso da lungo Icmpo a quelle passeggiate. 
Isolo necessarie alla salute dei navigatori p 
che i mannari bretloni non polendo tenersi 
sul ponte ingombro sempre e bagnato j 
montano in cinque o sei sul tpvolato della 
loro barca ^ di sortii die non possono fare 
niente più che un passo innanzi e T altro 
indietro y e seguitano di quella maniera in*- 
ctssanlMienle talvolta andbe tutta una lunga 
notte d'inverno» 

La conversazione a poco a poco , siccome 
accadeva per consoelo, lokasi dai sog- 
getti della vita ordinaria^ aveva fatto tra* 
passo et regno delle leggende e delle cose 
soprannaturali j e dato alla imaginaliva ma-* 
feria in esercitarsi* 

E mastro. Patrìzio cogli occhi- infocati ed 

^ enfiate le gote ^ avendo V una roano al go« 
verno ^ e coir altra ^gesttcolrado^ alte pa« 
role energiche di cui non faceva sparmio , 
per dare effieacki maggiore al suo parlans, 

, aggiungeva un tuon di voce lugubre ed 
rafasi declamatoria sicché la sua persua- 
none si trasfuse per si &tta guisa negli 
altrij che la sentivano del tutto come luii , 

e per cosi 4Ìire non viveano più che del 
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suo respiro. Guardando al punto di decU- 
nazione in cui si trovava il sole , dovevano 
essere air incirca quallr' ore pomeridiane : 
ma non ci fu nissuno che lo notasse ; nis« 
suno che neppur levasse gli occhi e 1* ai- 
tenzione dalla faccia animata del capitano : 
una specie di magnetismo era entrato in 
quella brigata , in cui Io spirilo la vinceva 
sopra della materia. Tutto a un tratto nel 
mentre eh' egli conlava di un legno che 
sbattuto dalla tempesta stava per dare a 
traverso , insieme col diavolo che vi era 
su , al passo del Raz ; e che il grande 
Sant' Elmo calava il suo fuoco sugli alberi 
per annunciare la sua venula ; una voce 
forte ^ grave ^ minacciosa ^ e che sarcbbesì 
detta venire dal fondo dell' Oceano , co- 
prendo le parole di Patrizio ^ gridò : 

« Vecchio austro e giovane tramontana 
sono compagni pericolosi j^. 

Il terrore , lo slupore da cui fu d' im- 
provviso compresa quella brigala non po- 
Irebbesi diro. Il timone usci di mano a Pa- 
triiio , e gli altri tvulli ritennero per tanto 
più disperala la loro condizione , che la 
giudicavano colla niente scaldata dalle ideo 
superstiziose di cui eran pasciuti. 
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* 

«f Hovvclo dello, e non mi avele badalo: 
ma crederete , compari , ai vortri occhi , 
aggiunse il pellegrino con un piglio di 
amaro scherno : e nella sua voce, che sareb- 
besi dello essere formala dalle passiom 
pl& malnate , si faceva soprattuUo sentire 
quella cupa ed esecrabil gioja del malvagio 
che vede ^pprassimarsi i mali da lui prò-, 
fetali. 

Un brividio corse per le persone di tutti 
• coloro che intesero quelle perde crude , e 
ai segnarono devoUmente j ma egli : 

ce Cotesto sacralo segno non vi camperà 
dal pericolo in cui siale voloniarianiente 
entrali» Dio ni» ìtm mica fuori della fossa 
chi vi si gitta a talento »• 

E sempre più il suono della sua voce si 
faceva minacdevole e tremendo: sarebbesi 
detto tm maligno spirito che si ridesse ddle 
paure che vt movendo. Finalmente alcuni 
dei borghesi, ripigliato un po* di cuore , e 
rilevata la testa, videro nel mezzo di loro 
il pellegrino che al pari di un re^ il quale 
si faccia stare dintorno i sudditi prosternali , 
li soverchiava ben meno deUa sua alta 
persona che dell'altererà di quel suo lare» 
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n suo a1)ito agitato dal vento gli svolazzava 
' intorno della persona , e di sotto al cap- 
puccio gli occhi grifagni gli scintillavano. 
« Eh ! eh ! fece Galibcrl. 

— Il pellegrino ! 

— San Pietro di Nantes! egli mi ha 
I fatto una leggiadra paura ! 

— ' Che Dio mi scampi! io mi credeva 
proprio nel legno della istoria w. 

\ E rotto per questo modo il ghiaccio , poi- 

ché videro il pellegrino in carne ed ossa 
innanzi a loro e con loro , il richiesero 
del perchè di queir interrompimenlo. E 
quegli stendendo il braccio verso merig- 
gio ^ ripetè beiTardamente una delle do- 
mande loro fatte alla mattina : 

t< Ecci nessuno di voi che vegga un punto 
nero all' orizzonte ? » 

J Tutti voltarono a quella parte gli occhi , 

e come fossero affascinati da una possanza 
occulta^ vi restarono in certa guisa attac- 
cati. "E veramente lo spettacolo che loro si 
offerse era tale da farli agghiacciare dello 

^ spavento. Per tutta quella parte dell' oriz- 

zonte si distendeva una larga fascia densa » 

I spessa e nera nel mezzo , e che si faceva 
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trasparente accoshindosi ai lembi , i qiiaK si 
àudavano sempre più allargando. Il vento- 
Uno cbe avea continoamenté spirato più 
giorni^ 81 mutò iu un soffio caldo e non 
aegvfto che pareva ingenerato da cagioni 
straordinarie: le vele della barca un po* 
faceano seno caricate e gonfie^ un po' da« 
vano giù molli , sbattendosi contro gli al« 
beri : il mare iuBne era pigro e quieto non 
meno di an lago , e gli uUnni raggi del sol 
cadente traendo dietro sè (non dubbio ae». 
gno di vicina tempesto ) alcune nubi , pio* 
vevano in obliquo qualche raggio sanguigno 
che funereamente sì rifletteva sulla marina. 

A tale vìstB un grido generale si levò 
nella barca : 

« Siamo perduti 1 

— • Gesù salvatore, assisteteci! 

~ Maria santa ^ madre di Dio^ abbiateci 
anserìfordia 1 » 

£ ognuno invocò il sussidio del suo sauto 
protettore. 

Mastro Patrizio, cbe in sulle prime non 
era stato men sc^raf&tto degli altri » acce» 
cato posda dalla sua ostinatezza e ridicola 
vanità , si provò a volere attenuare lo spa- 




Digitized by Google 



4 



— ao3 — 

%'cnto ne* pnsseggierl , e facendo inganno 
pure a sè stesso circa un pericolo forse an- 
cora evitabile , ma imminente e terrilnle : 
" Compagni , disse ^ non vedete come 
questo ribaldo di pellegrino si beffa della 
vostra semplicità? È egli forse un miracolo 
che le nubi si mostrino e il cielo sia fosco ? 
Eh ! non siamo più alle belle notti di San 
Giovanni. 

— Tutto va bene, rispose un borghese; 
ma se i pronostici del frate sì vanno avve- 
rando , non dobbiamo noi forse temere? 

— Niente, niente ; noi non siamo minac- 
ciati da nissuna sciagura : credetene Patrizio 
Lezec 

Ma vedendo 1 passeggJerl tornati da capo 
in sospizione , fece un ultimo sforzo per 
riconquistare la loro fiducia. 

€t Voi sapete il motto degli Irlandesi : 
Se Dio non fosse stato Dio^, sarebbe stato 
Dio San Patrizio. Ebbene questo polente 
Santo è il protettore della mia barca, e nelle 
mie necessità non mi è venuto mai manco 
il suo sussidio. Rassicuratevi dunque, com- 
pari. 

— Ma , e la predizione del pellegrino i 
soggiunse un di loro. 
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«— La è gran casa da vero I Costui , se* 
condo che dicono i Parigini^ è come gì* in* 
dovini di Monlmarlre , i quali indovinano 
le ieslé^ dofo eh* elle soo già veaute. ~ 
Tutte le sere il cielo è scuro d'un modo , 
e poicb^ il vento Iraeva da oslro g anclie lo 
iitd>i dovovan venire di là 

Poi seguitò; 

« Dopo la nostra uscita dal porto di Man* 
tes , non è forse stato Patrizio Lezec che 
guidò costantemente questa nave ì e non è 
stato egli^ e solo egli , che ha governato fra 
le isole d'Uouat e d' Hedic ? egli che vi 
ha scorti Ira le fordie di Pen-Marc'h? 
che montando verso il Beg-ar-Raz ha sa* 
puto causare gli scogli dell' isola di Sein , 
e in una quei della terra di Cleden T B 
non è Lezec che la mercé del suo santo 
protettore vi ha tratti vivi daUa bafa dei 
Trépassés? Ma per San Patrìzio il grande I 
tanti fatti poco meno die miracolosi do- 
vrebbero darvi > comparì , un po^ più di 
sicurtà 1 Poi vedete la punta di Toulinguer; 
a destra è la stretta che metto af easidio 
di Brest j e abbiam di faccia il Conquet. 
. fa manco di un' cura noi avremo gittate 
rincora nel porto 
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Questo discorso valse a rincorare del 
tulto i passeggJeri, i quali, sebbene il cielo 
si facesse ad ogni ora più minaccioso , ve- 
DÌvano nella opinione che il pellegrino o 
avesse voluto burlarsi del fatto loro , o 
preso errore egli slesso. Costui nondimeno 
appoggiato tuttavia contro l'albero di ma- 
stra, guardava ora il mare ora il cielo, 
non con quella cotal confusione che vien 
di seguilo al fallire di un avvenimento im- 
portante che fosse annunziato per certo , 
ma si con un sinistro sorriso in sulle lab- 
bra ; e rompendo all' improvviso il silenzio 
con voce roca e selvaggia ; 

« Allenti , gridò , buona gente ! e saldi 
ben bene in sui piè w. 

In queir alto istesso il vento , che trat- 
tone alcuni intervalli si era mantenuto da 
mezzodì , sbalzò in mcn che noi dico a 
tramontana e si andò a stanziar da mattina. 
La barca fu iu sul punto di stravolgersi 
per Ta fiera percossa che ebbe dal nuovo 
vento , il quale fattole voltare la proda , Iu 
slanciava a furia nella propria corrente. Un 
pallore di morte si sparse ne' volti de' mi- 
seri passeggiori , che in certa guisa cercavaa 
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di leggere ocglì sguardi del pellegrino quel 
cbe s»rebl)e di loro* E per verità le sue 
sÌDÌ5lre predizioni si erano Iroppo bene av* 
Temte^ perchè j se ci era por qualche spe- 
ranza , la dovessero porre in lui. Ma egli 
quasi il cuore gli brillasse a quel loro sgo* 
meolo^ e godesse delle loro angosce ^ al- 
zando la voce per modo che superasse il 
fischiare cbe faceva il vento Ira le aatepoe 
c il sartiame : 

«Voi ireniatej disse» per ben picciola cosai 
Oh I questo è un niente ^ no ^ per Dio ^ un 
niente! Fate cuore! non è che T addio del 
vecchio ostro; un colpo di vento , un tur« 
biuio ^ e acqiui. Via dunque 1 animo, quelle 
faccio compunte^ e ricambiamogli civiltà per 

civiltà n 

Mastro Lezec pigliando quelle parole per 
quel che sonavano^ ma pure un po'confu- 
so>. gridò animosamente : 

cf Compari e compagnoni g riograsiate il 
gran San Patrìzio: questo ventosi mett^iu 
buon punto per portarci difilato al Con* 
quet n. 

Ma il levante > che certo sarebbe stallo 
loro molto opportuno^ si mmò in m impt»- 
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tuoso vento di terra. II mare , che sebbene 
gi^ da un' ora fremesse e facesse un mor- 
morar sordo e un gemere violento come 
travagliato da profondi dolori , si era man- 
tenuto quieto ; il mare battuto dal vento 
usci tutto a uu tratto di quella sua tremenda 
calma, e la sua collera fino allora contenuta 
scalcnossi furiosamente. Sformate onde si 
levarono , le quali affrontandosi si frange- 
vanoj e la debile barca, col corpo già mezzo 
sott' acqua , faceva un crocchiare si forte , 
che sarebbesi detto che i fianchi le si scom- 
mettessero. 

K il pellegrino, il quale tuttavia in piedi, 
e attenendosi con un braccio all'albero, pa- 
reva die si godesse della tempesta come di 
starle a rincontro : 

a La festa si anima , gridò : levate il viso, 
buone genti ! lo spettacolo che vi si offre 
inerita assai più che il più bello de' mi- 
Steri la vostra ammirazione — Vedete que- 
sto cielo intenebrato e nero che si distende 
come un immenso drappo funereo sulle 
vostre teste , e quelle nubi , che il .vento 
caccia f andare con ben maggior foga che 
il più spedito corsiero ? Vedete que' riraug- 
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glìianti flutti levarsi alto come montagne ^ 
e questi rolli con grande fracasso spumeg- 
giando dar giù 7 In yerilà V af&re diventa 
serio I Se questo fiotto si scioglieva un po' , 
prima ^ signori miei, eravamo spacciati t»* 

A queste parole fu un grande invocare 
di santi per tutta la barca j e gridare e 
un piangere disperato. Ifa egli: 

<€ Attenti , gridò 1 II momento di ope« 
rare è giuntò. Ognuno al suo posto 1 Am- 
maina il pappafico e la civada (i) ^ giù 
r antenna di trincbetto 

Questi ordini pressanti non essendo ese- 
guiti , il pellegrino pigliò la corda da \itt 
capo , e s^ intese mi snono che dovette senta 
alcun dubbio èssere opportuno a snighittire 
k ciurmasi pei*occbè poco di poi quel co* 
mando era eseguito^ e il San Patr izio^ non 
pigliando più il vento che» pel suo (a) per» 
rocchetto di bond^resso (3)^ o trìncbettino^ 

(i) Vela quadrangolare dell' albero di 
bompresso. 

Ìq) Il perrocchetto é la parte de^li alberi 
la nave che sta sopra la gabbia, e an- 
che la vela che si porta da essa^ 

(3) Quell'albero della nave che è posato 
sulla mota di j^rm (eioè dalla parte davanti)^ 
e sporge ftioa da essa. Straiico* 
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e pel suo l)allioulo (^)y era fallo più leggiero. 

In questo punto que* miseri d' in sulla 
barca stavan cogli animi sospesi in quella 
cahna all'annosa y in quel silenzio che pre- 
cede la morte : tulli sentivano la loro vita 
come sospesa ad un filo , e attendevano .... 
Il Carmelitano si fece presso al pellegrino, e, 

« Avete voi speranza di salvarci? « do- 
mandò con voce sommessa. 

— Dio è possente , e il diavolo maligno 
rispose r altro con quella freddezza che 
presso al terrore degli altri era la più 
atroce ironia. 

E il frate : « Io lo so bene ; nuUameno 
talvolta la Provvidenza nelle sue viejmpe- 
uetrabili adopera la industria degli uomini ... 

— E il credete voi ^ reverendo ? 

— Il metterlo in forse sarebbe peccato. 

— Or bene^ noi corriam rischio di an- 
dar sotto da un momento all' altro } ma io 
sono' più giovane e più snello che voi , 
padre mio 



(*) Piccola vela che si suole aggiungere 
all'antenna di artimone quando si ha biso- 
gno di pescar vento. ^ ' 
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Noa fini il dire , perche T avidità con 
cui guardava la casseliina die il monaco 
portava al collo ^ ne lo distrasse. 

Ma il monacoj che ben lo comprese^ stette 
un momento in tra due ^ poi disse i 

Ilo giurato di consegnare io .stesso 
questo deposito nelle mani proprie a cui 
\a; ma se Dio mi fa perire^ la volontà sua 
apparentemente sarà contraria a' miei voti, 

— Nullameno , voi dicevate > ripigliò 
r altro ^ che la Provvidenza 

Non potè seguitare y perché la barca do- 
mandava tutta r attenzione di lui. Il mare 
si £iceva sempre più grosso ^ e il vento 
caricava con maggior foga. 

u Un lume 1 un lume 1 » gridarono più 
voci. . 

£ il pellegrino : 

«r n monistero di San Matteo è egli an* 

cera in piedi ? 

Essendógli risposto che A : 

M Noi ci approssimilinio , disse, al Conquet. 
Quel lume, viene dalla cappella del con* 
vento. 

— L' «sola Beuiquet è qui presso ^ sog- 
giunse il capitano^ e i suoi scogli hanno i 
denti limghi. 
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(frm mercè de' tuoi avvisi , Patrìsio I 
L'isola Vai conigli ci é nota. — Tirate la 
trinchettina 1 j» 

I mariuai corsero Ui « ma già una possanza 
più pronta e più forte della loro aveva 
eseguito questo comando» 

Poco stante in fra il ruggito dei flutti 
s' intese come il chioccare di una frusta : 
era il trinehetttno che squarcialo se ne aa« 
dava col vento. 

n San Pairmo allora dovette lasciarsi an* 
dare del tutto a fortuna , e il solo che po« 
tesse ancora sì fu di voltare or la prora or 
la poppa alle ondate ^ le quali se si fossero 
scaricate addosso a quel debil legno da' 
6«BcbÌ9 l'avrebbero 9 sformate com'erano^ 
mandato a fondo per sempre. 

Per un' ora e più die durò il levante » 
la barca , correndo continui pericoli , tirò 
sempre eoo grande velocità vèr Tallo mare* 

I passeggieri intanto prosternati implora- 
vano r ajuto celeste ; e i barca juoli a volta 
a volta quasi erano fatti dimentichi del loro 
orrendo pericolo dall' ammirazione che dava 
loro r appunto e la maestria del pellegrino ^ 
il quale aggiungendo al timone un lungo 
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remo per crescerne V ellicacia , ben venti 
fittte co' saoi -sforzi deslrainente opcruti 
fiaccò l'ira degli clementi^ e ben venti fiate 
i marinari^ che imagioando di non poter 
reggere atta veemenza di un nuovo urto , 
chiudevano gli occhi , gli riaprirono animi** 
rati di ritrovarsi aneor vivi* 

Già da assai tempo il lume del monastero^ 
mide quei miseri si erano conlbrtati , era 
sparilo j e alla loro vista altro non si offe- 
riva che le montagne e le valli movevoli 
dell* Oceano , su cui quella fragil iMirchetta^ 
portata come una foglia dal vento in au- 
lUDUo , si vedeva ora toccare il fondo di 
una voragine , ora levala fin quasi alle nubi. 

n pellegrino però non pareva essere per 
nulla preso dallo sbigottimento in che emno 
i suoi compagni ; anzi il sentimento del peri- 
eolo aveva fatto il suo coraggio maggiore^ e 
alla sicurezza e baldanza che gli scinlillavaa 
negli occhi , V avreste detlo un cavaliere die 
fosse per rompere una lancia nel cospetto 
d* una nobile assemblea , anziché un umile 
pellegrino in lotta oscmitmeote coi vcutt 
e colle ond^* 

« Àtiemi 1 » gridò egli* 
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( E la sua voce, modulata opportuna- 
mente , si faceva intendere in fra il fracasso 
della tempesta. ) 

« Attenti j marinari! E voi, buone genti, 
o finitela con cotesto strepilo di singulli e 
d* inutili prcj^hicrcj o io invoco il diavolo, 
e faccio andar sotto la barca. — Attenti, 
marinari ! Il vento sta per voltare; e questo 
cangiamento sarà o la nostra salute o la 
nostra perdita. Vedete voi la trementina ? (*) 

— Nulla. Il cielo è scuro per ogni do- 
ve ^5, risposero i marinai. 

Ed egli ; 

« Allestite la bussola 

Accesero del fuoco in una lanterna di 
corno , e disposero in un vaso d' acqua un 
quadrante il quale contenea l'ago calainilato. 

« Ora, diss'egli, consideralo clTebbe 
la bussola , il vento ci viene da maestro 

Poi rivolto a Patrizio : 

« A quest' ora ov'c la luna ? » 

E quegli , sbalordito , raccolte dopo un 
poco le sue idee : 

La luna ?. . • San Patrizio mi ritorna i 



(^) Stella settentrionale. 



mìei (girili ! • • . Ahi ecco : ella ne mostrasse 
In Aia iacda i h vedremmo da sdrocoo. 

— » Se la luna é a scirocco y Y altro ripi* 
gliò , il fiotto va a Saa Matteo : sicché e 
M vento e la marea ci cacciano alla costa ^ 
e la nostra sola possibilità di scampo é di 
andar contro a ono schienale d' arena. Ghin- 
da (^) il trinchetto^ che vi gtUDgeremo piì!l 
tosto* — Caro Patrizio j la tua caponaggine 
ti costerà cara^ perocché del cozzo che gli 
daranno gli scogli non ne riceverai la in- 
dennità che'nel deio. ^ E voij comparì » 
tenetevi presti al nuotare. Il vecchio ostro 
d ha latto un superbo addio : ora bisogna 
aspettarci un buon saluto dalla giovane 
tramontana* Sentite, in ({ual modo si annun- 
cia. Per Dio ^ é un aspro fischiatore i 

In quel mentre istesso un furioso colpo 
A vento si scaricò sulla barca ^ la quale 
fu tutta sotto de' flutti 5 ma ritornò poco 
poscia a galla mezzo smantellata* 

M Attacca la lanterna agli alberi ! E an- 
diam con Diol m 

(*) Ghindare é issare 0 alzare gli alberi 

quant' è possibile per istabilirli nella posi- 

aioae necessaria. 
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Il \ento d! maestro che slanciava il San 
Patrizio contro la costa durava il medesimo ; 
e avendogli parecchi colpi di mare fiaccato 
successivamente gli alberi e il timone , 
quelli che v* eran sopra , marinari e passeg- 
gieri^ venuti nella impossibilità di lottar 
più che tanto contro la morte ^ aspettavano 
passivamente eh' ella mettesse un fine alle 
loro angosce. Al pregare mercè, ai pianti 
« alle voci di disperazione era succeduto 
in tutti il raccoglimento, il silenzio: la gio* 
vinetta e la madre, l'una coli' altra stretta- 
mente abbracciate , si tenevano immobili 
come un gruppo di nlarmo , e sarebbesi 
detto essere state colte dalla morte in quel- 
li atto. £ uno spettacolo di solenne pietà 
avveniva su quella nave , il quale non vuole 
essere taciuto. Il Carmelitano che infino a 
quel punto si era lasciato non meno degli 
altri vincere dal terrore , senti ali* immi- 
nente pericolo rilevarsi gli spiriti , e trovò 



nella sua fede profonda quella calma e 
quella tanta forza di caritk die si rìchied^a 
per preparare i suoi compngiii di sciagura 
al fremendo passo che It doveva condarre 
diuaozi a Dio. Bello era a vedere quel ve- 
.perando vecchio animato da un soffio di* 
vino ^ placido^ rassegnato nel mezzo di tanto 
dolore 9 di tanta disperazione cofnunej 
esorlare que' miserì ^ confortarli di consola** 
trìci parole e intenderne la confessione : 
oh l era nn quadro al qnale ben convene- 
volmente quel cielo Si tetro di sopra ^ e di 
sotto il mare in corruccio facevano fl campo ! 

Il pellegrino colle braccia conserte al 
petto ai teneva ancora in quel posto dove 
avea fatto al notabili prove di bravura; e il 
monaco accostandosegli : 

a Figliuol mio , dÌ8S* egli > non vdiete voi 
fare il vostro prò dello scorcio di tempo 
che Iddio vi consente per confessare i vo* 

stri peccati ? » 

U pellegriuo con un amaro sorrìso: 

« Grazie ^ grazie ^ padre mio 

E il Carmelitano non iulendendo il signi* 
ficato di quel ringraziare: 

« Recitate il ConJiLcqr >k 
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— Grazie, ripigliò T altro dello slesso 
modo; e rìhullaiKlo ora coli* indifferenza , 
ora colla ironia e col disprezzo che e pro- 
prio di un miscredente, o di un uomo fra- 
cido nel peccato e disperante d' ogni sa- 
' Iute , i conforti clie il venerando frate gli 
veniva con infiammata carila porgendo per 
ridurlo a confessar le sue colpe e à pre- 
pararsi alla morte, io teinie In parole sinché: 

c< Terra terra 1 s' inlese gridare tutto a 
un tratto dai marinari. 

E a quel grido alte voci di allegrezza si 
levarono per la barca. 

Air improvviso scintillare di una viva 
fianima aveano scorta la spiaggia molto vi- 
cina. 

Il mare però quivi molto più furioso pel 
battere che faceva contro la terra , trabal- 
zava la debil barca di tale forma, che graa 
miracolo era che stesse ancora insieme ; e 
il vento, che ad .ogni momento ringagliar- 
diva, facea sempre maggiore il pericolo- 
Ma ai passeggieri non più caleva della 
guerra degli elementi ; poiché avean la 
terra li sotto gli occhi, e un fuoco acceso 
al pie di una roccia lasciava loro disccraere 
gli obbietti d'intorno. 
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n pellegrino 9 combattuto da una Yioleota 

agitazione , sì staccò dai passeggieri. I suoi 
occhi gtttavaoo una sioistra luce , e le lab* 
bra pallide e contratte gli tremairano. 

'Di verso poppa era il monaco ginocchio* 
ne 5 e il cappuccio che aveva riversato so- 
pra le spalle lasciava vedere la sua testa 
chierìcuta coronata di bianchi capelli. Ogni 
cosa nella sua perdona spirava quella rive* 
renza e santità che parevano farlo il degno 
mediatore fra gli uomini e il loro Dio. Il 
pellegrino stette contemplandolo per alcun 
tempo ; poi fatti alcuni giri in sul ponte 
con piè malsicuro^ andò tutto a un tratto 
a melteivi dinanzi al monaco , dicendo : 

€t Senti , vecchio 1 » 

La sua voce era tosta e feroce. 

Il monaco levò la testa ; e quegli : 

i€ Che fai li ? 
— Voi il vedete : prego. 

— Per te ? 

Per un misero peccatore i e imploro 
da Dio die apra T anima di lui al penti- 
mento »9. 

E il pellegrino oon^ionendosi a un sor- 
riso forzato : 
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tt E questo peccatore ? . . . 

— Siete voi , flgliuol mio. 

— Vecchio j ascolta ! I venti e ì flutti si 
combinano per portarci alla costa ; e pos» 
sibil cosa è che campiarn dalla morte 

Al che r altro: « Io benedico la Prov- 
videnza che consenta il tempo alla grazia 
di giungere fino a voi. 

— Ho detto , possibile ! Ma tu , vecebio, 
sei tu ben preparalo al morire ? 

— Il Cristiano deve tenersi pronto Sem- 
pre a comparire nel cospetto di Dio. 

— Cosi sìa w , il pellegrino soggiunse ; e 
faltosegli più dappresso gli serrò il debol 
braccio colla possente mano si forte , da 
lasciargli la pelle livida. 

Il misero vecchio levando gli occhi potè, 
malgrado la oscurità , vedere negli occhi 
del pellegrino una sinistra luce , onde : 

#< Che volete voi fare , figliuol mio ? » 
egli disse. 

— E perchè questa domanda?» replicò il 
pellegrino con voce roca , portando le mani 
sul cofanetto ; e il frate : 

Lacciaie ! lasciate ! è un deposito sacro. 

— Sta quieto 1 So eh* egli ti è stato 



consegnato in Palesi ina da Ila vari di Ker* 
Morvao; e so che eoa» contiene 

Sciaurato 1 e come osale voi di usur- 
parvi questo testainealo di uo nobile ero? 
dato? E che volete voi farne? Se il timore 
di Dio non vi muove > almeno la tema delia 
giustizia degli uomini 1 • • • 

— Ho sicura T impunità. 

~ V intendo , disse il monaco con pro- 
fonda amarezza* Ma la volontà di Dio sia 
latta 1 • • *^ « 

E queste ultime pardo morirono in frale 
onde. Il pellegrino si protese fuor della 
barca , e fiitto sicuro che la sua vittima non 
Sarebbe più ricomparsa , ravvicinossi tran- 
quillamente ai passeggierì. H San Paù^àio 
era podie tese discosto dalla spiaggia , • • 



Badic'Mur uscendo del castello di k(^r* 
Morvan avea preso la strada per al Cioil- 
quel ; nia egli attraversò le deserte con- 
trade della piccola città senza por piede 
nella torre ^ e mise il cavallo, pel disagiato 
Sjenliero che menava a San Matteo. Lia di- 
stanza dal Conquet a San Matteo non è dt 




• 
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pili che tre quarti di lega ; ma la strada 
aperta lungo la costa ù malagevole , e do- 
manda, specialmente di notte , molta cono- 
scenza dei luoghi. A sinistra ci sono tene 
lavorate, ma non che asciutte, aride, le 
quali non hanno neppure una pianta che 
porga un po' d' ombra ; e a destra è 
r Oceano , 5 cui spumanti marosi battono 
con gran fracasso contro gli scogli. La 
strada pertanto si distende sopra il vivagno 
della costa , notabile in qucUa parte per la 
sua ertezza ; dove un piò che mettesse un 
tantino in fallo il passegglere , andrebbe 
a dare dall' allo di quella costiera in sulle 
acute punte de' sottoposti scaglioni. Oltre 
ciò molti ruscelli che al cadere dMe grandi 
piogge ingrossano in piccoli torrenti , si 
sono aperto un letto profondo a traverso di 
quella strada, e a trailo a tratto la inter- 
rompono. Budic-Mur troppo forte preoccu- 
palo della scena sgraziala che gli era inter- 
venuta colla baronessa, cacciò innanzi , non 
Sì avvedendo della tempesta, il cavallo: 
il quale docile non meno che intelligente 
procedeva cautamente, tentando ad ogni 
passo il terreno c non fermandovi sopra un 
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piede , che ionanzi non Soae sieuro di ee» 
seme sostenuto. 
Cosi Bttdic-Mur si trovava a mezzo il » 

caiumioo di San Matteo^ quando fu riscosso 
improvvisamente da uo caoto gutturale e 
bizzarro che passava il fremer de' flutti > e 
aarebbesi detto uscire dall' onde. Fennatosi 
per ascoltare 9 intese chiaramente le note di 
una ballata del paese ; ma chi la cantava 
tramescolava ne' versi a quando a quando ^ 
stranamente , alle parole umane , grida inar- 
ticolate come di bestia; e sovente il ritor- 
nello era un miagolare , abbajare > chioc* 
cìare insieme confuso , il quale però segui- 
lava fedelmente il ritmo. E Budic-Mur forse 
vago di sviare l' animo suo dagli acerbi 
pensieri che glielo tenevano in travagli ^ 
ristette ad ascoltare quella fantastica melo- 
dia , che r ora j il luogo e la tempra 
rendevano ancora piii singolare. Ma ella 
cessò prima del terminare della ballata^ e 
le fece il finale una cornamusa » il cui suono 
andò a spegnersi in. lontananza. E come 
'egli aveva riconosciuto che quella melodia 
veniva da Fila-Stoppa , e ben sapea V in- 
dole di lui ^ si tenne che avesse iìnito , 



Digitized by Google 



e si disponeva a rimettersi in via , quando 
al chiaro di un Fuoco acceso al piò della 
costa vide V idiota che scuoteva la sua ca» 
saccaccia presso un mucchio di legne e di 
alghe marine seccale per avvivare la liam- 
ma che le consumava. 

Budic-Mur avea fin dall' infanzia preso 
dllcUo di osservare l'idiota e di conversare 
con lui ; e gli avea posta qucU' istessa af- 
fezione che al suo cane favorito. Fila-Stoppa 
ben sovente avea nella torre trovato uqa 
cena e un ricovero per la carità dei due 
fratelli, che nelle notti d'inverno tremante 
del freddo e col ventre vuoto 1' andavano 
a cercare sotto la Ictloja del cuojaro. E 
l'idiota, riconoscente a quelle cortesie, rac- 
contava a' suoi ospiti gli squarci d'istorie 
ch'egli avea serhato nella memoria, confon- 
dendole stravagantemente insieme , oppure 
facea la ruola , e giuochi di forza e di de- 
strezza , o metteva in caricatura ora 11 par- 
lare, ora l'andare degli ahitanti più nota- 
'bilì del Conquet, e finiva imitando la voce 
degli animali , 11 suono degli slromentl , 
come sono la sega e la pialla ; e facendo 
mostra di lutti quei modi di tener divertite 



le hrìgate , che aveva appreso ben Ècnia . 
malizia e che possedeva senza conoscerne 
il pregio : pregio non pertanto cod segna* 
lalOj elle ben ^ssai uuinioi di spirito io so^ 
X quali anche oggidì mettono tutto il loro 
ingegno per acquistarlo, e si disperano per 
non poter toccare a quell'altezza di perfe« 
zinne in cui Fila-Stoppa era venuto. 

Budic-Mur per una di quelle fautasie a 
cui ogni uomo si lascia andare talvolta senza 
avere uu pcrcliè , attaccò a una pianticella 
il suo cavallo , e prese, la via al basso per 
andare a trovare V idiota : la costa in quel 
luogo era solcata profondamente da uno di 
que' ruscelli dei quali abinama parlato ; e 
Budic-Mur dovette farsi iu su di qualche 
' passo per trovare tlif seotrero che vel con- 
ducesse. Toccalo però che ehl)e il letto di 
esso , non dovette che seguitarlo per giun- 
gere infine alla riva. Pila-Stoppa npn l'in- 
tese avvicinarsi ^ ché la sua attenzione era 
tuffa nel cuocere un conico a cui avea 
tratto la pelle. L' idiota era seduto innanzi 
a una grotta ^ la cui entrata assai . rilevata 
tivea la forma di una tenda. Il di dentro , 
al chiaror della iìaimua^ si vedeva andare 
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stringendosi ; le sue pareti eran liscie ; Il 
di sopra, termlnantesi In un angolo acuto, 
aveva una larga fessura , e un grosso strato 
di ciottoli levigati faceva lo spazzo di essa , 
che più alta assai che non fosse larga, pre- 
sentava la figura di un triangolo isoscele, II 
quale andavasi ognor più riserrando. E 
questo senza dubbio era il ricetto che V i- 
diota si era eletto per trangugiarsi volut- 
tuosamente la sua cena. Budic-Mur se gU 
pose a sedere a lato , senza eh' egli 3e ne 
avvedesse , dicendo : 

« Per fare compimento a un mangiare si 
ghiotto , ci vorrebbe un buou (laschelto di 
vino w. 

Fila-Stoppa, che se ne stava là barbu- 
gliando alcune parole indistinte , e leccan- 
dosi le dita intrise di grasso e di sangue , ^ 
si voltò , e veggendosi Budic-Mur seduto 
così famigh'armente a pruovo , espresse 
quel malcontento medesimo che un cane 
il quale si vegga nella necessità di dover 
cedere a un suo vicino più vigoroso una 
parte della sua pietanza. E quell' atto non 
isfuggi air attenzione di Budic-Mur ^ che 
gli domandò ; . . . 

BOLA^DO,r. /. i5 

f 
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« A cui é che tu cuoci quel coniglio con 
lanlo studio ? w 

Quella domanda dovette parere di una 
grande insensatezza a Fila-Stoppa ^ giudi- 
cando dal movimento che fece delle spalle, 
accompagnato da una mezza iuterjezione. 

« Avemmaria 1 Diot è stato alla caccia ; e 
ha dovuto correre ben del tempo per pi- 
gliare questo coniglio. La corsa aguzza T ap- 
petito ; questo fa che Diot ha gran fame 

Nè per queste parole credendosi ancora 
sicuro d^Ue intenzioni eh' egli attribuiva a 
Budic-Mur , levò dal fuoco la sua salvag- 
gina e vi cacciò dentro i denti avvegna- 
ché non fosse ancor colta a mezzo. Però 
venendogli in mente le tante volte che il 
siniscalco gli aveva dato mangiare , senti 
rimordersi la coscienza, e il suo istinto gli 
suggerì il come colorare la sua poca crean- 
za y e aggiunse : 

ti Se il buon Dio volesse dare a Diot 
quattro zampe come ai conigli ^ egli non 
avrebbe mica fame cosi di spesso: Avem- 
maria l Diot andrebbe alla caccia pei suoi 
amici — Povero Diot ! per prendere la sua 
preda egli ha dovuto correre lutto il tempo 
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che è passato dal desinare alla cena dt' 
messcr Budic «. 

L' inteuzione di quel discorso fu bcnis- 
suno intesa da Budic-Mur; il quale temendo 
che l'idiota uon rimanesse strozzato, divo- 
rando cou troppa ingordigia il coniglio , 
gli disse : 

« Cotesta preda V hai legittimamente ac* 
quistata ; e non devi temere che nissntio 
te la contrasti. Oltre a ciò appena è se 
basta a saziar la tua fame. 

— Avemmaria ! Diot ne mangerebbe ben 
ire tanti w. 

Poi arrestatosi qualche momento e guar- 
dato ben fissamente dinanzi a sè, gridò 
come spaurito : 

€i Yean-gan-y-tan I (*) chi mai passeggia 
sul mare ! Vedete voi nulla, messer Budic?» 

Il siniscalco non potè difendersi dà un 
brivido guardando verso dove V idiota ac- 
cennava col dito } perocché vide un lume 
dibattersi dì sopra ai flutti ; e come esso 
\eniva rapidamente approssimandosi , di 

(*) Vean e il suo fuoco , demonio assai 
temuto. 



leggierì comprese quello che doveva case- 
me gridò : 

«r È un naviglio in pericolo^ che sta per 
rompere alla costa »• 

' E levalofi iMontaneiile in piedi 5 A fece 
fin dentro al mare di qualche passo per 
poter meglio disoemere ciò die ^foese per 
avvenire. « 
ir AyemiMik 1 sari dn gru guaio per 

Diot se la barca dà a traverso. Diot spera 
di avere in sua parte qualche grosso barile 
di vino* Egli è pronto a gittam a nuoto «»• 

E messa giù per precauzione la sua ve* 
ilaecia parroa^iale ^^si fiece a spiare cogli 
Mchi (itti nel mare il momento opportuno 
per Janeiarvisi dentro. 

«r Compare I guardate il naviglio. Diot 
vede il naviglio afTondare 

E difalto il San Patrìzio , avvegnaché 
molto forte di guscio y pel furioso e conti<* 
DUO percootere delia bufeAi scommesso ia 
più parti , in poco d' ora fu pieno^ e som*. 
meiyo andava sotto* . ^ 

Un gridare ttmzmnle ai levò allora di 
sopra al ruggito della tempesta ; indi e la 
barca e i passeggieri disparver^ coperta dai 
Huui 



Digitized by Google 



Budic-Mur giltando via prestamente gli 
abili che lo avrebbero il più impedito : 

« A qualunque rischio , io voglio pro- 
varmi di salvare almeno qualcuno : sono 
forse ancora a tempo ». 

Così dicendo gitlossi in mare. 

Medesimamente V idiota , senza guardar 
punto al pericolo o darsi alcun pensiero del 
mare ^ si slanciò dentro dietro di lui , gri- 
dando : 

« Avemmaria ! - Diot viene con voi w , e 
ben tosto gli fu dinanzi. 

A vederlo con quella lunga capellatura 
che gli scendeva giù per le spalle , e cosi 
non curante del pericolo scherzare dentro 
a quel mare furioso come se fosse stato il 
suo vero elemento , sarebbesi detto uno di 
quegli uomini acquatici che le genti di mare 
del medio evo facevano entrar sempre ad 
abbellimento nei loro racconti. 

<i Ajuto! ajuto ! le forze mi abbandonano! 
ajuto ! gli fu gridato dietro. 

— Avemmarìa I che Dio vi benedica 1 
Dioi cerca un barile di vino j e voi siete 
un uomo > compare I 

— Ajuto 1 ajuto ! mi lascierete voi me* 
rire cosi ? 



4 



> >"^ A¥«m«iri> I ■ tmèialè in màtWbqcuì ; 
1m lem è qui presso , compare 1 — Diot 

? P«ò di leggieri imaginarsi reflelto che 
dovevan fare suU' aniiM di iioo svenHiratù 
«he stava per essere inghiottito dal Rutti , 
rispQile di quella fatta. Però raccogliendo 
^piet tanto di ibrae che gli tmanevano f et 
^riuscendo a metter fuori la lesta dall' acqua, 
gridò oon moribonda voce : 

Accostali a mei io t! darò più di vino 
die non contiene la cantina del taverniere» 

^ ~ Die vi benediif^ t A quetto preizo 

Diol vi salverà 

^/•'Qnàlcbe minuto dopo egli adagiava il 
pellegrino sulla spiaggia^ intautochè Budic* 
|ldil<«[e 'jNenéva fuori DonaaisBo Galiliert il 
^ borgh^Ki^^i Nantes. Fila-Stoppa senca aspet* 
" tare ringraziamenti Ifgrse a. tutte gambe a 
pigliare la suè sollam^# «involgendo ^in im 
teiul>Q di e&9f«i alcuna cosa ^ se la mise in 

collo e disparVOrV'i- ^ • ; ;r> ijY *f * ' 

* ■ • ' > ■ i " I 
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XVI 

« 

. Pokliè r idiaU fii perveonta a una tale 

distanza che non potesse essere veduto , si 
vesll , e GgaUmiò k ma eom w9ù la 

città. 

Pervenuto alla chiesa ^ le ciii porte^ sic* 
€anie spessa , ermo aperte per la neg^ 

genza dell' o^rvandissimo bidello , il quale 
sarebbe eotameote stato rimosso per lo 
molte lagnanze a cui dava causa , se non si 
fosse temuto che il successore pretendesse 
un abito nuovo (e la entrata della parroo* 
dua non consentiva); pervenuto^ dìco^alla 
chiesa , vi entrò , e chiusane con diligenai 
la porta^ passò nel coro dove ardeva la lam«> 
pana« Postosi quivi a sedere ooUe gragdbea 
cavalcioni in sul pavimento ^ si raccolse In 
fra le mani i suoi lunghi capelli e li dir 
stosee per ispremerae V acqua die gli goc» 
ciava sulla (accia e giù dalle reni« Dopo dò 
battendo insieme le pdbie » ^ lasenÉO an» 
dar fuori una di quei larghi e lunghi re- 



Digitized by Google 



spiri (lai polmoni ripieni , come suole un 
nomo che si sente fuori di una grande 
molestia , V idiota girò intorno uno sguardo 
di sospizione , e fatto sicuro di non essere 
veduto ^ trasse fuori della veste il prezioso 
cofanetto intarsialo di madreperla , obbielto 
al male arrivato Carmelitano di una viva 
sollecitudine , non meno che di una fiera 
cupidità al pellegrino assassino di lui. Alla 
vista di quella cassettina si ricca ^ la mara* 
viglia più ancora che il piacere scintillò 
per gli occhi delF idiota : se la rigirò tra 
le mani in tutti i versi , e ne andò colle 
dita goflamenle seguenc^o gli ornamenti di 
madreperla che un abile artista vi aveva a 
grande prova incrostato. 

Stufo alla fine di rigiuu'dare un lavoro 
di cui non intendeva ne la squisitezza ne 
la beltà ^ egli si mise a farla saltare come 
un cagnolino farebbe di un osso. Ma come 
quel giuoco poteva spassarlo per breve tem- 
po , Fda-Stoppa borbottando fra i denti 
contro il suo inutile trovato gettò sul pavi- 
mento della chiesa il cofanetto. Di che es- 
sendosene spiccati molti pezzi di madre- 
perla , Fila-Stoppa diè in uno scoppio di 



— 233 — 

riso i e il nietlcsimo fe' da capo e replicò 
assai volte , sicché alla (ine apertasi la cas- 
scllina, r idiota si vide a' piedi un biiondalo 
di pietre preziose ^ in fra le quali varia- 
mente spiccavano il trasparente rubino , 
l'azzurro zaffiro^ il verde smeraldo^ T aureo 
crisolito e il lapislazzoli celeste. 

«Avemmaria! che vistose pietruzze! DIol 
le vede splendere come il pomo di piombo 
della sua mazza ». 

E dopo di essersi per un poco trastullato 
a baloccarsele tra le mani, ripigliò il dire 
indispettito ; 

<* Oh ! ebbene ! di bei ciottoletti il mare 
ne fornisce a DIot quanti ne vuole 1 Avem- 
maria 1 quando Diot ne avrà bisogno, tro- 
veranno di ben più grossi tutti tondi o 
piatti: il mare ha di ghiaja a fusooe. Puahl 
puah ! Diot di sassi non sa che fare 

Indi rimesso dentro ogni cosa , ne trasse 
fuori un rotolo di pergamena allacciato con 
seta e suggellato in più parti : quell' ob- 
bietto fermò la sua attenzione , ne levò i 
suggelli > e scorta la pergamena vi fissò gli 
occhi come se attentamente ne osservasse 
le cifere che vi erano vergate. E come tal- 
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volta c* interviene di vedere persone aprire 
un libro e cercarvi dentro in atto di grande 
applicazione^ tuttoché non sappiano leggere, 
cosi r idiota ne passò i fogli Tun dopo T al- 
tro , si fece scricchiare in fra le dita la 
pergamena , e veduto di non trovare in fra 
essi dopo di averli voltati per tutte le parli 
nulla di nuovo, ripose anche il rotolo den- 
tro alla cassetta , e fattovi andar sopra il 
coperchio restò chiusa da sè, 

« Avemmaria ! Diot non sa che fame. 
Diot avrebbe ben più amato di trovarvi 
un barile di vino da bere 

Poi stato li un poco come a considerare , 
ripigliò : 

<f Tutto questo non gioverebbe nulla a 
Diot : egli ne larh dono al buon Dio. Avem- 
maria ! Dio benedica Diot «. " 

E detto ciò , rimosse una delle tavole 
che formavano la parete posteriore ieir al- 
tare , e vi ripose , fra molte altre offerte 
eh' egli avea già fatto a Dio , il cofanetto. j 
Poscia con un sorriso di soddisfazione in ' 
sulle labbra usci della chiesa e prese la 
volta verso la casa di Giona. 

La sua taverna nei diciannove anni pas* 
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SRti di mezzo non aveva mutato di aspetto. 
Le masserizie erano nè più nè manco le 
stesse j ma le muraglie e V impalcatura 
aveano (conseguenza naturale del loro co- 
tidiano essere lambite dal fumo che scap- 
pava dal focolare ) pigliato una tinta più 
fosca. Di quel tempio di piaceri immaculati 
duravano tuttavia ministri mastro Peoch e 
la sua figliuola ^ la quale avea pur allora 
fatta una prova novella della sua sollecitu- 
dine e umanità verso gli scampati dal nau- 
fragio che Budic-Mur aveva qui condotti, 
porgendo loro vestimenti asciutti e tutte 
quelle cure che richiedeva il loro stalo in- 
felice. 

Oltre al pellegrino e al Nantese , Budic- 
Mur era riuscito a salvar dalla morte uno 
de' rematori di Patrizio ; ma que' tre soli 
aveano sorvissuto delle venti persone che 
lietamente s' erano partite da Nantes. 

II rematore e il mercante erano ancora 
tanto sopraffalli dairatterrimento della moiie 
cosi di fresco e miracolosamente campata , 
che trovavano si un sorriso di gioja per 
sè , ma non una lagrima pei loro sgraziati 
compagni. E doveva pur essere cosi ; chè 
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nel cospetto di un si tremendo pcrLolo 
r anima rìman chiusa ai dolori degli altri , 
e appena è se avverte le proprie emozioni. 
Ma il pellegrino agli occhi di chi lo avesse 
considerato avrehhe potuto parere non leg- 
giermente tocco dalla morte di quelli. II 
suo volto era scuro ^ triste } quasi anzi fu- 
rioso dalla tristezza: ma egli veramente non 
deplorava che la perdita del cofanetto, per 
cagione del quale egli avea preso quel tra- 
vestimento e commesso un delitto. 

Pieretla intanto e il mercante nantese 
s' inlertenevano insieme parlando in un canto 
deir osteria con un fare di amicizia che non 
riusciva punto nuova ad alcuno 3 perocché 
Donaziauo andava sovente al Conquet trat« 
levi da' suoi negozj commerciali , e tra lui 
e Giona si sapeva essere qualche vincolo 
di parentela. E Picrclta , 

« Messer Budic-Mur , diceva ella accen- 
nando il siniscalco seduto presso del fuoco, 
è il figliuolo del fu Mcriadecdi Ker-Jeanw, 

E r altro : 

« Non mi fa più stupore quella sua ge- 
nerosità ! che San Saturnino lo benedica I * 
È mancato ben poco ch'egli cavandomi 
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fuori dal mare , non affogasse egli stesso. 

— Sarebbe stalo proprio un gran pec- 
cato 'y perchè in tutta la diocesi quanto é 
larga non si potrebbe trovare nè un più 
valente nè un più bel sire di lui ; e nulla* 
meno i be' donzelli non sono poi rari nel 
paese di Leon. 

— Ma egli par triste e di un carattere 
diflìcìle. 

— Difficile non si può dire ; perchè con 
qualunque gli mostra un po' di rispetto è 
dolce come un agnello : ma una parola che 
sia un po' più alla dell' altra lo fa montare 
incontanente in una collera ! . • . che Dio 
ve ne guardi , mio caro zio ! 

— Che mi guardi piuttosto dal meritar- 
la ^ o mia bella nipote^ poiché quel gentile 
uomo è il mio salvatore. — Ma dimmi , si 
sa egli la cagione per la quale in una età 
cosi giovane e' si mostra serio come un 
vecchio ? 

— In quanto a questo^ replicò Pierella, 
pigliando una cert' aria misteriosa ^ sono 
diversi i discorsi che se ne fanno alla sera 
ne' crocchi : ciascuno ne dice la sua^ e tutti 
si danno per ben infofQiati. Ma ^ e la prò- 



va ! Il siniscalco ood ba messo a parto de' 
. suoi Mgreli persona del mondo. Per me 
credo che o ud mal d' amore , o la mina 
della sua casa • . • • 

Ahi se si trova in ruinaj la sua tri- 
stezza non mi stupisce j intormppe Galiberl< 
la nobiltà del sangue e la povertà si accop- 
piano male insieme : il fuoco e V acqua si 
soffrirebbero ben più fiicilmente. — La casa 
dunque dei Ker-Jeau è scaduta dalla sua 
grandezza 1 

— Tutti i giorni il male si fa maggiore^ 
e sa Dio quando avrà un termine. La torre 
non é più rieonosdbile ; la baronessa ba 
licenziato parte de' suoi famigli . • • • 

^ Bastai bastai interruppe Galibert: io 
so quello che debbo fare 

£ detto que^o il savio borghese separossi 
da Pieretta ^ e si appressò a Budic-Mur 
pregandolo di volergU consentire un òoUo» 
qnio di quache istante. . . 

Gli accidenti di quella sera aveano di- 
Stratto il siniscalco da' suoi tristi pensieri | 
e avvegnaché provasse un profondo ram- 
marico per la mala riuscita della sua di* 
cb i a r a zi ooc^ ciò nondimeno la fermezza del 
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suo carattere Io lasciava ben difficilmenie 
vincere al dolore ; e di presente^ malgrade 
l' iutemo travaglio 5 non era quasi possibile- 
riconoscere un' alterazione ne' suoi séwf 
bianti. 

Il mercante voltolandosi tra le mani il 
berretto inipeliìcciatOj-come quegli a cui era 
' di un grande impiccio II dover favellare > 
iniano cercava le parole per esprimere U 
suo concetto. Onde il siniscalco^ che già 
era stato qualche tempo aspettando quello 
die gli volesse dire^ bramando di accor* 
ciare una conversazione penosa anzicliè no 
alk condizione dell' animo suo , lo ^reg^ 
di spiegarsi liberamente. E quegli : 

H Che vi siano per iscusa del mio ardire 
le mie intenzioni. Io • • • • io^ messere ^« • 
la mia riconoscenza ! • • • ^ 

» Meli Tolele altro? Vi prego di non 
parlarne più 1 Mi bastano i vostri ringra- 
ajamesllis e se facesse mestieri d' un altra 
compenso , il piacere di aver latto una 
buomi azione • • • • 

~ Oh l senza dubbie ^ e V azione pi (k 
nieritoria. Che San Saturnino vi benedica l 

lia prolmoiie di un si gran santo ooii 



I 



è oerlb da tenere in piodck ootrto ; ma io 

trovo che per siffatto modo si guadagna 
molto a buon mercato ; perocché alla fia ^ 
line è il debito d*ogni cristiano di soccer* 
rere a' proprj fratelli* 

Certo , come é parimente un debito 
di rispettare i sacri canoni della Chiesa. 
Ma Toi sapete pure , messere , cfaé i pi & 
sacri doveri non sono sempre i più fedel- 
mente adempiuti. 

— Sta bene; ma i vostri ringraziamenti 
li dovete al vostro angelo custode , il quale 
tri ha condotto^ a preferenza di - un altro 
qualunque verso di me. 

~ Questo , messere , "ti"^ 4mA8samo I 
Ma la mìa riconoscenza dev'essere spartita 
in due partii l'ona delle quali si vuole at« 
tribuirla al braccio ehe mi ha soilto a voi ; 
1' altra al braccio che mi ha tntfto fuori 
dell' aeqtta. Per q^eelo fo ben conio di 
recare un convenevol presente a)r altare di 
San Saturnino; « se vostra signorìa degnasse 
di accettare da im ufnil borghese i • • • 

Vi replico I mastro Galibert . che ba- 
sta, disse Bildic-Mur mterrompendoio. Vi 
sono tanto più tenuto^ de' vostri ringru- 
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Ziainenti , che mi pajono franchi e sinceri. 

— E io vi dico , messere , che ciò non 
basta } gli rispose il borghese insistendo. 
No , non basta che voi mi crediate sincero : 
desidero di provarvelo 

£ fatta una pausa come per rifrancarsi il 
cuore al parlare : 

« Oonaziano Galibert, disse , successore 
del fu suo padre. Saturnino Galibert, san- 
tese della parrocchia di Sanla-Croce , può 
darsi il vanto di essere il mercante me- 
glio fornito d'ogni maniera di drappi di 
-quanti sono in Nantes. — Il grazioso duca 
istesso, messere , e i baroni della sua corte 
si proveggono alla mia bottega. 

— Lo credo ! disse Budic-Mur mal le- 
nendosi dair impazienza. 

— Ancora una parola! replicò Galibert, 
ponendosi dinanzi al siniscalco ^ come un 
mercante che voglia tener fermo un clien- 
te ; ancora una parola , messere ! e sarà 
r ultima. — In un canto della mia bottega 
ho un pezzo di superbo scarlatto di Gand , 
alcune aune di drappo d'oro e di damasco 
simile a quelle che monsignore il duca 
portò alle nozze della regina di Francia , 

ROLANDO, r. /. i6 



sei cannette di fil d'argento che feci ve- 
nire da Venezia per la dama di Chateau- 
hriand , e altre cose di minore importanza 
che io potrei mandarvi colla giunta di una 
bellissima spada di Colonia , che mi ha la- 
sciato in pegno il giovane sire di Clisson 

— La vostra offerta , rispose Budic-Mur 
con una specie di nausea che gli dava 
un' opinione sinistra concetta da lui del 
borghese , e queir importunarlo che allora 
faceva con siffatte particolarità mercantili ; 
la vostra offerta è molto male indirizzata , 
♦messere» Quella spada, formidabile ai ne- 
mici della Fede nelle mani de' miei mag- 
giori , non iscadrh nelle mie ; e poniamo 
ancora che le mie fortune non mi permei* 
tessero . . . • 

— Perdono ! perdono ! Vostra signoria 
non mi ha mica inteso ; e San Saturnino 
me n' è testimonio. Quegli obbietti preziosi 
nella mia casa corrono pericolo dalla cupi- 
dità dei cattivi soggetti di Nantes , i quali 
potrebbero fors' anche venire a qualche 
estremità scellerata. Sarebbe dunque dal 
canto di vossignoria il liberarmi da questi 
obbietti di tentazione. 
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Spiegale?! cbiaramenie^ mastro Gftit* 
bert> Gbè.io non veggo, Ye lo giuro, ua 
modo • • • • 

Oh ! egli è semplicissimo >. lo inter- 
ruppe tosto il borghese* — •Si^te cooteolo^ 
messere» di portare sulla vostra persona 
^uei drappi^ e vi prometto che do» ci 
sarìi im farfittite al oso dbe lemi di fiurli 

suoi ff. 

Questa novella guisa di salvare dai Jadri 

le mercanzie, diede moho stupore a Budic* 
Mar, il quale aUora< intese che il borghése 
gli aveva da principio offerto un presente, 
e ora pigliava quel giro dilicato^ ma pur 
troppo mal pensato, per vincere la sua ri- 
trosia. Allora il siniscalco , cessando ogni 
prevenzione contraria in sul conio di Gali« 
hert^ usò nel rifiutare i modi più coiiesi , 
e fece intendere a quel valentuomo com'egli 
fosse grato alle offerte di lui^ avvegna<^ 
non le accettasse. E Galibert : 

« Almeno , nobile - e dilicato signore , 
gridò j se la ventura o i vostri aHiiri vi 
conducessero mai alcuna fiata a Nantes, 
datemi la vostra parola che voi alberghe* 
rete nella mia casa anziché in qualsivoglia 
altra !»• 
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B iggg g ad b Budio-lfiir era per Targli 
qualche osservaaùooe j aggitmse ^con mollo 
calore : 

m Voi rf tsrele rieolMe e servito meglio 

che un pnndpe il fosse mai : mia nipote 
e i nriei iettorioi finraoM • obi saprk mo- 
strar più di premura ^ e i vostri mioimi de- 
«derj Bummo m noi leggi saere »• 

Budic-Mur^ vinto da quelle cosi pressanti 
invitazioni , strinse la mano a Galibert , o 
gB diede la promessa cV e^U tanto insiao* 
temente gli richiedeva* 

XVII 

B ^omo dopo il nanfinagìo Bodie-JUiir 
recossi ali' abbazia di San A(atteo molto 
per tempo. 

abbazia di San Matteo presso il Con- 
qiiet in, secondo gli storici , fondata da 
San Tanguido solilsfrio eifca Tanna 579— « 
^ .Uervé^ visconte di Leon»^ concesse il ter- 
ritono di Sa» Matteo ai .monaci di <piel* * 
V abbazia , ì quali ^ ricoopscenti a quel be* 
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nefìciOj stanziarono il io luglio del 1167 
che 11 visconte di Leon prenderebbe parie 
in perpetuo agli uffici che vi si celebrereb- 
bero. Quel monistcro era in grande vene- 
razione in grazia della testa di san Matteo^ 
dì cui un Brettone V avea messo in possesso 
dopo essersela illegalnienle appropriala. E 
un avvenimento di siinil fatta mancò poco 
che non privasse un' altra volta V abbazia 
di San Matteo di quella preziosa relìquia. 
Nel principio dell'anno 1296 (1) un esercito 
inglese assai grosso sursc per rinfrescarsi 
nel porto Liogan (2) , posto fra San Matteo 
e il Conquel. Que' forestieri non avendo 
ricevuto dai Brettoni lutti quei ristori che 
ne chiedevano^ presero vendetta della loro 



(1) Sebbene anche il Conquet non andasse 
esente dai disastri che p<iti la contrada 
per quella calata y V abbiamo taciuto per 
non mterrompere l'ordine del racconto: e 
ne avvisiamo il lettore , affinchè non ci sia 
dato il biasimo che noi falsiamo la storia. 

(2) L' antico porto di Liogan^ murato in 
mattoni ^ diventò in successo una spiaggia 

. senza riparo , ed ebbe il nome di spiaggia 
di Liocam. Om appena si può indicare 
dove fosse. 
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inospitalità : sacclieggiarooo il borgo^ espu* 
r abbazia , nmero le numi negli 
arredi della chiesa ^ e se ne portavano an- 
cbe la lesta del santo evangelista* Se non 
che l'ammiraglio in^lese^ temendo di essere 
meritamente di ciò biasimato^ la fece resti- 
tnire ai monaei. 

La situazione di San Matteo era j se mai 
ce ne era stala alcma^ acconcia a distorre 
l'anima dalle affezioni terrestri e mondane; 
essa conveniva ottimamente a uomini i 
quali passavano la loro inta nel ritiro e 
nello studio , macerando il corpo per la 
speranca di nna b^patkudfne^veBirey e cbe/ 
avendo il loro passaggio sopra la terra in 
conto di un dolmroso esiglio^ cercavano se 
non di accorciarne la durata , almeno di 
lame la gravezza minore sviluppando il 
proprio inlelletto dalle tenebre dell' igno- 
ranza. Quel santo ricetto ^ che sorgeva in 
sulla estrema pimta del Pen-ar*Ber^ o confin 
della terra y in capo a un gruppo di scogli 
battuti incessantemente dal fiotto» non aUrì 
echi ripeteva cbe del sìftare de' venti e 
delie onde , i quali lugubremente si confon» 
devano , e colla fronte austera non meno 
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che scura coperta da ua velo di nebbia y 
-pareva stare in eonteni^eaioM di qiwl^. 
r Oceano infinito che è pur simbolo della 
^eroità. " . 

. A' di Mslri i curìesi e PaattqMrìa. altro 
non veggono quivi che un rispianato e rui« 
ne } le qua}i già da gran tempo A eominr» 
ciarono. Il primo colpo le fu recato nel* 
Vanno Una banda di Fiamminghi m 

d' Inglesi , presa terra al ConqUet e portatisi 
contro San Matteo , diedero il sacco a' suoi 
terraazani > e mandarono a fiamme la dbieaar 
e cinquanta case del borgo ; e non fu nep« 
pare sparmiala 1' abbazia» Dopo aver avolo 
in mano la fortezza che il duca Giovanni III 
nell'anno 13^4 ^vea consentito ai monaci 
di poter .ronrare per la propria stcwezga ^ 
portarono via i santuarj argento dorato ^ 
due organi, assai libri o due campane in-^ 
sieme con tutti gli ornamenti della chiesa ^ 
poscia appiccarono il inoeo al convento. Di 
che andarono in cenere il dormitorio, la sa* 
cristia , una parte della chiesa , la parlo 
esterna dell' abl^pia , i grana j , Y andilorìo 
e le piai^ze. Venuta in seguito la rivolittione, 
le fiiUrnche rj^tawrte disparvero una se* 



tomim iniki; e finabaente. Imi poeo tenipo^ è 

stato demolito il coro della chiesa , rimaso di 
mift beli' arcbkeltarÉ ^ il quale enlram di 
qualche pollice nel sito che dovea prendere 
il iaro che oggidì è stato sostiiuUo a quello 
die antioamMle era posto a^m «b' «mia» 
torre del convento. 

Del ittUo la chiesa^ Ittitoekè mtiiyaley me^ 
rita di essere conservata ; perocché in essa 
ò un mooiHUBiito dei sacoU che ci baono 
formate^ tm segno considerevole di un' ang- 
lica civiltà ; ed è indieata negli itinerarj a* 
ewrieai.' La Boa areUlettttra. da' tempi io eoi 
nacque lo stile detto volgarmente gotico^ 
eni senq^ee e aevera s aeoipUce cdim gfi 

uomini che se V erano eletta per ritiro ; se* 
Irma come il lucf^o ove Taveaiio po9ta« 
Palla priodpd porta m&ie al puiM in coi 
m distendono lateralmente due sprolunga* 
menti a formane una croce ^ ai volgono 
ae&te archi sovra pilastri di granito. Al di 
aopra delle navata ^ «be al pieseate è aeo* 
perta> corrono gallerie di marmo. A destra 
é una navata laterale ; m^||a sinistra è stata 
invasa in segnilo da fiibbricaEiéni aoeeaserie 
le quali mettono nell'interno del convento» 
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Qui non ornamenti, non Ispavenlevoli mo- 
stri^ non arabeschi bizzarri o frastagli eleganti. 
Le poche finestre che ci ha , lasciano a 
mala pena entrarvi qualche raggio d' incerta 
liiccj e la pietra bigia e nuda si oftre nella 
sua possanza per ogni dove alla vista dei 
riguardanti. Sicché tutto in quel nobile edi- 
ficio y d' onde qualsivoglia futilità era stata 
sbandita da una grave^ austera e maestevol 
arte , doveva portare senza alcun dubbio 
r anima alla nicdilazione e alla pietà. 

Budic-Mur , come noi dicevamo^ recessi 
di buon mattino all' abbazia , dove molti 
frati laici^ i quali s'intertenevano nel cortile, 
lo richiesero con molta sollecitudine della 
cagione che quivi lo conduceva , rimprove- 
randogli in parole affettuose la dimenticanza 
in cui gli aveva posti : ma egli risposto per 
le brevi a que' complimenti^ tirò innanzi^ 
e attraversando un labirinto di corridoj 
oscuri e tortuosi, venne a riuscire in quella 
parte dell' edifizio che guarda al mare. 
Arrivato a un piccolo e basso uscio , battè 
più volte col dito , e avendo per assai tempo 
aspettato senza che gli fosse risposto, risol- 
vette di entrare. Il fornimento della stanza 
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era del tulio secondo la regola di San Be- 
nedcllo : un crocifisso , un inginocchialojo 
e una cuccietta formata da una sluoja di 
paglia , da un boldrone di saja . una coperla 
e un cuscino o capezzale di pula. Ollreciò 
una grande quantità di cose disperse qua e 
la per tutte le parti della camera chiarivano 
il genio scientifico di chi V al^itava. Erano 
infalti enormi in-foglio , pergamene , am- 
polle con soprascritta , un crogiuolo^ un for- 
nello , materie da bruciare , erbe e sem- 
plici y e altro di ciò che una volta serviva 
agli studj di un dotto. 

Il padre abbate seduto presso d' una fi- 
nestra in un gabinetto cavato nella spessezza 
delle muraglie era talmente coir animo lutto 
nella lettura di un manoscritto^ che non 
aveva per nulla inteso il remore che Budic- 
Mur aveva fatto avvisatamente per annun- 
ciare il suo arrivo. I Benedettini di San 
Matteo, che non aveano accettata alcuna ri- 
forma , si attenevano scrupolosamente alla 
regola primitiva, e il loro vestire era quale 
Tavea stabilito il fondatore del loro ordine. 
Un tessuto di lana bianca lavorato dalle 
loro mani medesime^ uno scapolare nero 
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senza maniche , il quale toccava loro fino 
alle ginocchia e stretto alla persona ^ un 
cappuccio e sandali di legno. Lo studio e 
le vigihe aveano insolcato di profonde cre- 
spe il volto deir abbate ; che malgrado la 
sua età grande , pareva godersi una per- 
fetta sakite y efletlo ordinario della frugalità 
e de' pacifici godimenti della vita claustrale. 
Il cappuccio rimboccato in sulle spalle gli 
lasciava discoperta la sua testa monachile 
adorna ancora di due ciuffi di capelli bian- 
chi di sopra alle orecchie, sola parte della 
capellatura a cui la regola la perdonasse. 
La sua fronte era larga e prominente ; e 
gli occhi neri serbavano ancora tutto il 
fuoco della giovinezza, sicché un buon os- 
servatore avrebbe fatto ragione ch'egli con- 
dannato per avventura dal suo nascimento 
al servaggio, si era tolto quel modo di vita 
come un mezzo di emancipazione : peroc- 
ché di fatto in que' tempi di continue di- 
scordie e di guerre, la liberta per tutti gli 
uomini che per la loro complessione non 
poteano trattare le armi ^ la libertà si era 
riparata nel grembo della Chiesa. 

Eveo pertanto ( tale era il nome del mo- 



naco di cui ragioniamo ), Even innalzato da' 
suoi frali alla dignità di alibate y avea da 
natura sortita una intelligenza feconda > la 
quale stimolata incessantemente dalla va- 
ghezza del sapere fece si eh' egli riuscisse 
uno di quei Benedettini studiosi che guar- 
darono e fecero fruttificare per le genera- 
zioni avvenire il deposito delle scienze che 
avean redato per questo dai secoli prece- 
denti. E sia gloria ad essi ! poiché ad essi 
andiam pur debitori se 1' umana famiglia 
non ricadde in una totale barbarie. 

Le prime parole dell' abbate a Budic- 
Mur, poiché si fu distolto dalla sua lettura y 
furono per fargli rimprovero della sua 
lunga assenza ^ e domandargli della salute 
di suo fratello e di sua madre. E qui non 
si vuol passare in silenzio che i due gio- 
vinetti nella loro infanzia passavano ogni 
anno nel monistero di San Matteo alcuni 
mesi , e che in quel ritiro aveano fatto 
acquisto dell'affezione de' monaci e di qual- 
che briciola della scienza di quelli ; il che 
vuol dire che sapeano leggere un libro 
che loro si aprisse dinanzi^ e scrivere con 
suQicieute prontezza. 
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€t Io m'inganno a partito, seguitò poscia 
l'aljbale con modi adelluosi , se tu non hai 
una qualche gran pena che li tormenta. 
Or perchè vieni? per consigH forse che tu, 
come per solito, non seguirai che quanto 
lusingheranno i tuoi desiderj ? — Ma non 
monta! scuoprinii la tua ferita )?. 

Budìc-Mur indugiava a rispondere ; e il 
buon monaco coli' animo sempre in più 
cose nello stesso tempo , e per questa ra- 
gione molto distratto , quasi dimenticasse la 
prima idea : 

<t Ora eh' io ci penso y disse , la morte 
del sire di Ker-Morvan si conferma poi 
ella ? 

— No , padre mio; pure io la tengo per 
certa. 

— Dio lo sa , figliuol mio ! — Come la 
pensa la vedova di lui ? 

— Io stimo eh' ella sia della mia opinione. 

— Uavart di Gatinen era un nobil uomo 
e un cristiano pio , degno delle gioje del 
paradiso : non dimenticarlo nelle tue pre- 
gliiere. E devi pure prestare i tuoi ser- 
vigi alla vedova di lui ; devi fare ogni 
tuo possibile per consolarla ; per temperare 
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li suo dolore , e tenerti in verso di lei con 
nmggiore rispetto che per lo passato. 

— Questi doveri mi sarebbero stati age- 
voli^ balbettò Budìo^Uur | e T eccesso del 
coromovimeolo m ctB era non gli lasciò 
dire di più. 

— Ebbene I figlio mio , il motivo delle 
tue pene è forse alcuna dispiacenza tra te 
e la nobile baronessa* Vi^, Budic^ di su; e 
se la mia mediazione • . . . « 

— Gran mercé , padre mio 1 Ma noi ci 
siamo disgustati . • • e per sempre* 

— £ donde ciò? riprese il Benedettino 
ievmimenle : avresti Ui forse mancalo aUa 
vedova di Ker-Morvan^ alla tua signora.... 
a upa donna ? • . • 

tlla il crede , ma ciò non è , padre 
mio* Le vostre lezioni bauno portato frutto* 

— Ifa bisogna vedere oome Ui le avrai 
interpretate. 

— Untai duUno è ingiurioso^ padft»^io. 
£ vuoi tu pigliartela meco ? Né la 

mia elii né il mio ministero non mi con- 
sentono di fare risposta alle tue disfida* 
Però , tempera un poco il tuo malumore , 
e dimmi quel cbe è aecadulo. La baronessa 
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ti amava molto ella mi è parula sempre 
Qisciìeta « • « • ^ 

~ Quanto è a <Aò^ io non die nieghi , 
ammiro le 3ue rare virtù e i suoi pre{|i 
singolari ; ma pregow»:^ padre mio 9 tron- 
chiamo quasi' argomeoto 1^ 

£ .disse qneste p^ole.eon im-^ èh grande^ 

conlurbamentó , che l'abbate maravigliato: 
: hNq, rispose ^^noo ^^rMot tii m^ 
jni abbi rivelalo^^uesto EriakMM^Ib sospetto 
■che. un9. qualche follia daUa^ j^tift ,tii|^H^>c>» 
una Mmmmim^ f^mm^^ ^^^é^ -j-^H '^i^- 
' E aggiunse un po' dopo : m Ben é vero 

che la colpa in. quah^e parle4.anGbe J9Óii9 
perebè io l'aveva indovinato. Ila tt maneo 
di memoria • • Ebbene 1 Budic^ non mi 
sono io apposto 7 

' — Io credo che mi abbiate inteso. Or 
che pensa vostra riverenza ? 

— - E che ne pensi tu stesso Ma prima 
di lutto non é Corse d'amore che «i tratta? 
. » Queste debolezze, delle quali voi non 
avete patito^ mi faranno passare nel vostro 
concetto • • • .» 

E r abbate mozzandogli a mezzo il par- 
lare ; 
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€€ Non darti pensiero di questo : anch' io 
sono stato giovane^ e so quanto costi il com- 
baltere e il vincere gli appetiti della carne : 
parlami come faresti a un amico 

E poiché il siniscalco ebbe raccontato 
tutta la lunga istoria de' suoi amorì e la sua 
dichiarazione cosi mal ricevuta, il buon vec- 
chio procacciò di dargli tutti quegli affet- 
tuosi conforti che gli suggeriva e la bontà 
del suo cuore e la sua religione di cristia- 
no : ma a poco a poco le sue idee piglia- 
rono un altro avviamento , e disse : 

« Si si , il pensiero che i miei frali vor- 
ranno continuare la mia opera è per me 
una consolazione e un conforto. Vedi tu 
questi due in-foglio, frutto di quarant' anni 
di assidue fatiche ? Ebbene , non sono an- 
cora un nulla , e farebbe bisogno di bea 
due tanti di questo tempo per trattare con- 
venevolmente le sostanze spirituali creale^ 
alle quali voi date il nome di angeli >». 

E seguitava innanzi. Budic-Mur, il quale 
nulla intendeva assolutamente in quelle 
astruserie di metafisica , lasciò sfuggirsi un 
lungo sbadigh'o. Onde il vecchio tagliando 
il discorso, si fermò di corto, e tornando 
in sé : 
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ce Dio mi perdoni, disse, io mi sono get- 
tato nella scienza , o come voi dite , nelle 
chiericerie .. . . Ma bisognava avvertirmi di 
questa distrazione ; perchè tu sei troppo 
nobile per averci inteso nulla. 

— Le occupazioni di un monaco sono 
incompatibili con quelle di un uomo d'arme. 
Del resto, riconosco benissimo tulio T utile 
del vostro profondo saperCè 

— Davvero l sclamò V abbate con una 
dolce ironia. Or come avviene che il tuo 
sprezzo , o mio bel signore , si sia mutato 
in un si buon concetto per le mie assidue 
fatiche ? Questo è per me grande onore. 

— 11 mio errore era perdonabile , perchè 
fino a qncsl' ora mi era ignoto il prò di 
questi studj 

E in cosi dire si trasse dalla cintura il 
pugnale che gli aveva dato sua madre , e 
richiese il monaco di quello che significas- 
sero r arme che vi erano incise. 

L'abbate scelse una fiala in cui era un 
liquore trasparente, di cui gettò alcune gocce 
sulla lama del pugnale ; poi dislendendo- 
velo leggiermente colle barbe di una penna : 

6< Dimmi, figliuol mio. che vuoi tu fare 
ROLA^DO; r. /. 1 7 
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di qucsfjirme così rosa dalla ruggine? Tu 
dunque fai mollo conto di questi stemmi ! — 
Eh ! ma non sono mica i tuoi , aggiunse 
r abbate, poiché la ruggine fu in parte le- 
vala e le linee si fecero più distinguibili. 
Questo è il montone passante d' argento in 
campo azzurro, sormontalo da tre rose d* oro 
disposte in fronte ; e la famiglia di Ker- 
Jean porla, se non ni' inganno .... Ma aspet- 
ta , ecco un nome .... 

— Un nome! gridò Budic-Mur, e quale ? 

— La ruggine è cosi spessa , eh' io noa 
so se potrò .... Ma si , le lettere saltali 
fuori , bisbigliò il vecchio , che metteva un 
amore di antiquario a quella investigazione. 
Aspetta , è questo .... Saozonet , continuò 
egli sfregando .... 

— Saozonet? ripetè Budic-Mur cercando 
per la sua memoria ; conoscete voi una fa- 
miglia di questo nome ? 

— No, rispose V abbate slato sopra se un 
poco, non ce n'è mica. Saozonet (*) è un 

(*) Saozonet è il nome che ì Brettoni d«- 
^ vano agli Inglesi ; e signìlicava Scissone* 




Digitized by GoogL 



— 25c) — 

nome di popolo. Non può essere elie nna 
leggenda .... Del i vsìo ciò indica che 
qiiest' arma è stata falihi icala in un paese 
di lingua celtica. Un Gallo avrebbe messo 
Saeson , un Irlandese Sasonag , uno Scoz* 
zese Zouznak. E queste sono le denomina- 
zioni che que' diversi popoli danno agli abi* 
tanti delP isola d'Inghilterra^ ì quali sì 
fanno belli del nonie di Brettoni , quando 
non possono pretendere che a quello di 
Saozonet .... 

— Ma in nome di Dio , gridò Budic- 
Wur , ditemi V interpretazione che date a 
questa leggenda. 

— Io noi siiprei .... Non comprendo V in- 
tenzione .... a n)eno però .... Ah ! un 
uìomcnlo .... Si , è un nome di famiglia: 
vedi qua un Ker che T accenna. — Sai tu, 
Budic ^ il di\ario che è fra i nomi normanni 
e i nomi brettoni ? 

— Questo a un'altra volta, padre mio; ma 
questa famiglia dove sta ella ? e come potrei 
trovarla ? . . . 

— Ebbene ! seguilo Tabbate continuando 
tuttavia ncir idea di prima -, i nomi dei Brcl- 



toni dPdnde quo' dei NorimiDiiì 

finiscono (*). 

Ma soglio questo j gridò Budic-Mar 
bollente per V impazienza. Voglio il nonie 
Ae è su questo pugnale ? 

— Questo y (igUuol mio , ha una doppia 
origioe. — Ker-Saozet si riferisce all'abi- 
mione del Sassone. Egli è un Noitb-Maa 
stabilito in Brettagna ^ che avrà col tempo 
lasciato ij proprio nome di origlile teutonica 
per prendere quello che avea il feudo in 
cui era investito. 

— E dov'è che II feudo è situato? Bu- 
dic-Mur domandò. Mon conosco alcun nome 
Jà tale fatta io Brettagna. 

Né manco io , rispose V ai)bate. Ep- 
pure io sono moko ben iofbrnaalo.... Ma 
consideriamo bene l'impresa: questo ci po« 
Irà uietlere in sulla strada 

E il valentuomo , attivo e pronto come 
ai giorni della sua giovinezza j rìfruslò per 



(*) La pili parte dei cognomi brettoni 
cominciano dulia parola Ker, che vuol dire 
città ^ ed è termiuazioue molto frequente in 
Kormaudia. 

m 
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la stanza^ gettando sossopra i libri sparsi e 
aminotitìcclìiati qua c là. 

« Già da treni' anni fo il proposito ogni 
di di voler porre qui dentro un po' di 
ordine ; e veramente sarebbe proprio ne- 
cessario, perchè mi vicn sempre alle mani 
quello che non mi fa al caso , e quello 
di che ho mestieri .... Ah ! « 

E aperse un libro, e gittaudolo con istizza . 
sopra il suo lettuccio : 

« I Regolamenti CaiwnicL Questa mattina 
non mi è stato fatto di ritrovarlo.... Ecco 
qui ... . si , è questo : Delle Armi Gentilizie 
dei Brettoni n. 

Dopo di avere squadernalo per lungo 
tempo un enonne manoscritto, le cui pagine 
portavano dipinte in miniature gotiche le 
imprese delle nobili famiglie di Brettagna , 
il padre abbate si fermò verso la (ine ^ di- 
cendo : 

" Io cominciava a disperare ; ma no : è 
questo per sicuro .... Vedi queste armi , 
Budic : elle sono somiglianti a quelle del 
pugnale «. 

L' eccesso della gioja poco mancò non 
soffocasse Budic-Mur , il quale non trovava 
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qunsl la forza (11 chiedere 11 nome rli quella 
fiiinlylia air aljljate. E questi , slancio tulla- 
via cogli occhi sulle pitture : « Veramente 
ella mi è quasi sconosciuta del lutto. Vedi 
pur qui in forma di leggenda lo stesso Ker- 
Saozonet.... Ciò è un enigma per me. — 

Ker-Saozonet i nostri annali non fanno 

motto di un tal nome .... Oh ! ma ecco il 
mistero , grido egli percuotendosi la fronte. 
E dove aveva io la testa ? Il Nortli-Man , 
venuto senza duhhio di Normandia , si è 
stabilito in uno de' nostri vescovadi , dove 
domina la lingua francese ; e ila Ker-Sao- 
zonet avranno poi fatto Ker-Sauson ; per- 
chè , grazie al Cielo, ciascun popolo disfi- 
gura i non)i per acconciarli alla propria 
lingua , senza darsi il minimo pensiero delle 
dinicolta che sono poi a ritrovarne le origlni- 
Cilerò per esempio il nome dell' isola di 
Brettagna che si dà al paese degli Inglesi — 
Britain per contrazione della parola Brith" 
•dain , divenuto per metonimia .... 

— Padre mio ! disse Budic-Mur in allo 
di supplicarlo. 

— Jicn bene , in seguilo il spiegherò an- 
che questo. — Tornando dunque a Ker- 
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Sausotij questo nome appartiene a una ra<* 
miglia ki quale abita ^ eredo j nelle Mar« 
die di Brettagna verso le sorgenti del 
Conésnon • • • • 

Oh mio Dio^ siate benedetto ! final- 
mente ho una mela verso la qpiale iadirìs» 
sere i oiiei paasi . # 

£ cosi dicendo , strinse in fra le sue 
braecta il Moerabil inonaeo , e usci iklla 
stanza di lui come un pazzo ^ lasciandolo 
non mwo sbalordita per^piesio slancia cori 
improvviso 9 ebe per bi sua partèBsa preci* 
pltala. 

Ritornando- però ilaavio qmtfi osaocfainat^ 

mente gli occhi sul libro araldico j continuò 
a svolgerlo » e parve che dmMlioasBe del 

tutto la visita che aveva ricevuta* 



JLYIII 

Erano pece meo di tre mesi passati dopo 
gli avvenimenti da wA narrati testé : e il 
pellegrino all' Indomani del di del naufra* 
gio eia partite dal Coìn^t ^ 'D e n a gi an o 
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GtilSWrt avea fatto ritorno a Nantes 5 e 
BmiiG-Miir dite fiorai dopo la sua visita 
ali^alilMidta , ai Congedalo da au* rt»** 

dre , e messosi al suo sunto viaggio. ^ *' 

porle deUa'tom di Kcr-Jeaa 
slate aperte da Jeanaic in quell' ora che il 
crepuscolo del mattino cotniocia a caociarat^ 
dinamA la natte* Jja letizia e il sorriso die 
abilualmente giocoodavano la sua faccia, ne 
■ s erano abandite da tin^'aria melaécóirieaPé^ 
amarezza; i.suoi occhi erano fiaccbi; e 
^allefwone^^attoi line^ineiiti.e gli àbiti 
mal assettati indicavano ch'egli non avea 
potuto prendere nella notte alcun riposo, 
B freddo pungente del nrattino parve ebe 

10 sorprendesse > e ^li^penetra^e infino alle 
dÉsa: e leaeiMkiii^imipobile^ snlkr soglia gì«* 
raya intorno mestamente gli sguardi sulla 
campagna coperta di un alto strato di neve. 

« Che orribil tempo ! diss' egli , per un 
viaggiatore! Se il benedetto San Matteo 
non mi scorge col suo sussidio , sarà un 
. anracolo se non. rimango tra via ì 

11 E stirando^» con laeU violenti della pér» 
sona per isaodare le membra intirizzate j 
éna^ò mìhk corto ad aprire V ufcie .deU^. 




scuderia. Nella quale falli alcuni passi in- 
cespico in un corpo quasi del tulio sepollo 
nello strame. La luce essendo ancor troppo 
(locarsi fe' indici ro di alquanti passi e do- 
mandò ad alla voce cin era là. Non essen- 
dogli data risposta alle clnainate ripetute y 
si accoslo per vedere con chi avesse a 
fare ; e allora fu clie un uomo bizzarra- 
mente vestito sallò fuori , e sollevò lenta- 
mente una persona che gli parve si gigan- 
tesca da toccare il tetto. A primo tratto , 
fu preso come da un sentimento di mara- 
viglia superstiziosa 3 ma fattosi cuore gridò ' 
facendo la voce grossa ; 
« Chi se* tu ? 

— Avemmaria ! fu la risposta del Gigante. 

— E che fai tu qui, bagaglione? ripigliò 
Jcaiinic al riconoscer che fece il bidello. 

— Miseria ! miseria! nel cimitero fa un 
mal slare 9 e il portico del cuojajo non ri- 
para Diot. 

. — Miseria! non ha dubbio, rispose Jean- 
nic , il quale intanto era occupato intorno 
al suo cavallo ; ina e perchè dunque noa 
pensi di cessare cotesla tua vita vagabonr. 
da? Lavora alcun poco, e in iscaiubio ti 
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sarai assicurato per sempre un buon ricd« 
Yoro* 

Obi 8l baoel rispose T idiota , aggiun- 
gendovi una sconcia irombettata coUa boc- 
€• f secondo die usavi spesso per espri* 
mere il suo disprezzo. — * Gli uccelli del 
delo trovano un nido senza lavorare» 

~ Bla e gK uccelli patiscono e cadono^ ^ 
aggelati in sulla neve. 

~ Avemmaria I II buon Dio' prende cnra 
di Diot ! replicò Fila-Stoppa ^ levandosi la 
mano aUa bocca « e ripiegand(»i airindielra 
come se avesse tracannato un fiasco. 

~ Vuoi forse dire ebe tu non &i fUt 
desideri dacché Giona Peocb tT fornisce 
vino e r idromele come alle sue migliori 
praU^e ? Ma tu andando^ di <{oesto passo 
avrai ben tosto sprecato tutto il danaro cbe 
la lasciò il pdlegrmo. 

~ E sia^ compare 1 rispose T idiota^ ma 
DioI beve sempre (arnese coppe di vino 

E si portò*^ mano parecchie volte dallo 
stomaco al ventre ^ come fanno i ianciuUi 
golod alta vista di on piallo die stnaaica il 
loro appetito. 

JeaaiMO ebe qpMl metto tempo avea 
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messo la sella e la l)riglia al sno cavallo , 
lo fece uscire dalla scuderia. L' idiota che 
lo avea seguitato nel cortile , nel mentre 
che gli teneva la staffa : 

« Ove andate? gli domandò. • - 

— Al castello di Ker-Morvan. 

— Diot vuol venire con voi. 

— Ma ci hai tu pensato hene ? A gran 
pena sarà se io potrò uscire di questa neve 
col mio cavallo e tu vuoi venirmi dietro 
a piedi ! 

— Diot non vi verrà mica dietro. 

— Bene sta. Credimi , meglio è a te d! 
fare una visita alla taverna. 

— Diot correrà dinanzi a voi , messere, 

— Sarà bello di vederla ». 

Jeannic ^ serrati gli speroni ne* fianchi al 
cavallo^ si lasciò dopo le spalle Fila-Stoppa. 
Ma la troppa neve avendolo ben tosto ob^ 
bligato di andare di passo y egli fu attonito 
di vedere alla sua costa V idiota , il quale 
disse : 

Avemmaria ! Diot ben tosto vi sarà 
dinanzi. 

— Tu vi ti provi 1 — Ma perchè ti ostini 
a volermi accompagnure 7 » 



. Fiki*Stoppa b riguardò con alio di siv^ 
poiVf «Ueendo: 

t* Perchè ? perchè ? . . . 

~ Ila d : tu devi avere on molivOé 

— Dio vuole. 

— E perchè vuole Iddio ? » 

E il bidello fece eoUe spalle quel moto 
d*iiiipazieD£a che ci sfugge allorché sismio 
prewali da.un iafiilicabile e omso ialenro* 
galore. Ma Jeanuic : 

€t Coiesto non è rispondere , rispose se* 
verameÀte. Io ho pur ragione di doman* 
darli perchè tu voglia accompagnariui. 

— Crii uccelli volano colle loro ali^ è 
Diot va co'. suoi piedi. Gli uccelli vaniio 
dappertutto^ e di^perUttio vuol andare an- 
che Diot. 

-A questi conti non avevi mica in- 
tenzione di venhre a Ker-Morvan> e tu ti 
poni a questo luiigo tragitto pel solo gusto 
di correre 7 

— Diot si diverte a stare con voi , com* 
pare l » 

Questa ingenua confessione mosse Jcannic 
H un leggier sorriso. £ veramente conviea 
proprio dire che la compagnia di lui «vesso 
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ben foni allralllve per il bidello a vedere 
le didicohà eli' ej»li incontrava nel volerlo 
seguire. Alfoudando a ogni passo fino alia 
mela della gamba , ogni passo gli costava 
uno sforzo : cosi egli faceva slanci clic 
avrebbero potuto essere comparati ai passi 
del piccolo Buchel che avea gli stivali lun- 
ghi ben sette leghe. 

« Via , ragazzo ^ ritorna al Conquel , ri- 
prese Jeannic , al quale faceva pena quel 
faticarsi del suo compagno : le tue forze in 
tra poco non basteranno più alla tua vo- 
lont.i. 

— Avemmaria ! guardatevi dall* andare 
per di là , coinpare ! gridò V idiota soste- 
nendo il cavallo per la briglia. La neve 
ricuopre una buca profonda 

Ma avendo il fratello di Budic-Mur vo- 
luto andare per altra parte : 

« Non mica di là, gridò Fila-Stoppa; ci 
è un' altra buca. 

— Ma dunque per dove andare ? doman- 
dò Jeannic entralo in molta inquietudine. 

— Seguite Dici : egli conosce bene il 
cammino 

E Jcauuicsi mise In sulle orme dell' idiota 



sena» pennrei più che tento , tiittoeké la 

confidenza in una guida di quella fattn 
avesse potuto «ssere biasimata d' imprudenza. 
E per verità cfuel partito era pure il mi* 
gliore ; perocché la ueve nascondeva gli 
obbietti sottoposti , e aveva cleUa campagna 
fallo un immenso piano bianco e uguale 
«Ila superficie , ma nascondeva prende 
pozze e paludacci pericolosi , che la totale 
mancanza da strade rendeva multo diifictle 
ad evitare. 

L'idiota però non pareva punto arrestato 
da cosifTalti ostacoli. Gittandosi .ora da qne^ 
. sta parte ora da quella j e ora andando di* 
ritto» ora fiiceudo un lungo giro per tornar 

quasi nel punto di prima, scorgeva Jeanuiqr 
per attraverso di v quel malvagio piano con 
ma niirabilo saga0tà. Il eke veggendo 
Jeannic : 

i a E perché^ gli domandò, mi fai lu (are 

questi andirivieni? Guarda le orme che 
ci siamo lasdate dietro* ; '-^ e . ' 

~ Diol r ha voluto. • ? : • : I r? " 
i: M Ma perché? : : - 

Diot fece di nuovo qiisfla sua legata 
i^^ic ben fiik slgoiixcativa clic puhta. ^ ^ - 



E 1' altro : 

M Ma ipmiBinfi non vuoi lu rìspoodemiS 
' — Avemmara ! ]>kA mnùsce le fcMsaUUe 
e i inali passi* 

' — E come puoi lu cotesto >,diè la neve 
li nasconde? 

' Quando Diét vuota un fiasco di Tino 

pon cerca mai da qual bolle T abbiano 
q[>illato 

Quesle parole furono prolTerite dal bi- 
dello con un Care a lui particohire fra la 
scempiala goffesaa e un' ironia bef&rda , 
che ben ^malagevole sarebbe sialo d'inien* 
dere le sue vere intensioni* 

Jeaniiic però che , per una lunga fami» 
l^iarìlà j oUimamenle eonoscen i modi del* 
V idiota , diede a questa risposta il valore 
che meritava j e anzicbò prenderne sdegno^ 
gli disse con bontà : 

« I pazzi talvolta danno utili insegna* 
menli anche ai savp E- non è eg^i già assai 
che il Signore degni di colmarci delle sue 
grazie , seoaa che noi eerdiMinio di voler 
conoscere le sne profonde vie! 
Diol non lo sa mica 

E dopo parecdM ore dt un offiunnuire 



il più malagevole, Jìeaniiic e la «tta guida 
iiiroiio al castello di Ker-Morvan. 

U idiota , coooseittto ne' luoghi circouvi* 
Cini al Conquet ^ prese la via delb cudaa , 
infanto che Jeannic richiese un famìglio di 
condurlo da Paola cameriera della baroneasaé 

Ma la signora di Ker-Morvaa , avendolo 
veduto dalla finestra ^ gli mandò incontro 
una delle sue ancelle, che lo fece entrare 
in quella sala islessa ove Budic-Mur aveva 
fatta tre mesi innanzi la aua aforUinata di» 
chiarazione. 

Sedeva Bianca nel poifto istesso che al* 
lora, ed erau gli stessi gli abiti che aveva 
indosso ; ma per qnanto ella si sforzasse di 
darsi una olerà ridente , il suo volto, la voce, 
i gesti facevano fede di una tristezza prò* 
fonda se non era di un dolor grave. Jean* 
nic, ricambiati secolei i convenevoli : 
. a II grido, dose, accpiistato da Paola per 
le sue cure mediche, mi riduce presso di 
voi , madamat E io vengo a richiederla 
perchè voglia provare la efficacia de' suoi 
rimedj sopra di mia madre. 

— Ma vostra madre è ella fonse inferma? 
disse Bianca maravigliaad9. Non però, spe- 
ro ; pericolosamente ? 



— Temo anzi del contrario, rispose Jean- 
nlc colle lagrime agli occhi. Se i miei pre- 
sentimenti non m'ingannano^ ella è presa 
da una malattia mortale. 

— Santa Vergine ! e come può esser 
questo ? E com'è , Jeannic, ch'io non ne 
abbia dovuto saper nulla ? e perchè non 
darmene avviso più tosto ? Forse le cure 
dei più dotti medici l'avrebbero potuta ri- 
tornare in salute. 

— La scienza degli uomini non poteva 
avere virtù sopra di lei: ci avrebbe voluta 
un miracolo di Dio, e Dio ha negato di 
farlo. 

— Che volete voi dire con ciò ? rispose 
Bianca vivacemente. Ne sarebbe mai ca- 
gione la partenza di Budic-Mur ? 

— Oh I no. Il dolore che uccide mia 
madre ha una ben altra sorgente : anzi la 
partita di Budic-Mur ha contribuito assai 
ad allungarle la vita. 

— Ora v' intendo : voi volete parlare di' 
quella sete di vendetta che la stimolava 
contro r uccisore di vostro padre. Povera 
donna 1 ella si è fatto pur un gran male 

' riGulando le consolazioni ellicaci della re<^ 
BOLA^DO, T. /. i8 
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ligiime. — Giovn speiwe cbe Db terrà -in 

Gouto del suo odio i dolori eli' ella ba so*' 
Stentai , , 

E cosi dicendo Bianca si recò alle labbra^ 
un iìfchieUo argento cbe le pendeva dal 
eolio; e una caMneita apparve ben toalo.^ 
a 4»\i ordinò di far mettere in pronto il suo- 
Seguito. E voltandoli a JeaB9ÌG5 gli disse s«. 

« Voglio vedere vostra madre. Se i soc-^ 
corsi umani sono inutili, almeno potrà; 
in questa funesta occorrenza inspirarle forse 
pensieri più caiitativi. < 

— ^ Voglia pur. Uo die riusenrte.l %rv* 
dò Jeannic con espansione. Ciò sarebbe 
di una consolaz^ine grande al dolore ebe 

mi è jninaccinto se T anima di mìa madre . 
innanzi di andarne verso il supremo giudice 
si spogliasse di qiudsiveglis SMiimeato di 
odio * 
Ma i suoi aguardi essendosi abbÉKi^ 
nella neve, egli la fece osservare a Bianca^ 
dicendo: 

<« Per quanto grande mi fosse il piacere 
di una vostra visita, debbo pregarvi di 
difierirlo. Questo tragitto ba troppo grandi 
pericoli • « « • .1 
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'Questo non potrebbe pero farmi ri* 
Slare dal compijnento di un dovere >n ; 

In queste Doomento veanero ad amitta* 
ciare alla baronessa yd^^ il suo cavallo era 
sellaio* Però ékUk titiiiea&da^le Qssenrazioai 

di Jeannic lo condusse fuor della sala ; e 

/•■■>.»,-.. .... ^ 

poco stante la baronessa- e il suo seguita » 

preceduU da Fila-Stoppa che loro faceva 
da guida ^ er^uo in via per ad Conimeit», 



XIX 



Jeannic aveva , partendo , affidata sua 
madre alle cure delie comari più espert 
le ^ le quali vegliavano assiduamente la ba- 
ronessa ^ dappoiché la sua malattia avea 
preso un carattere minaccioso* Il letto in 
cui ella giaceva avea dodici piedi in lungo^ 
undici in largo 3 ed era sollevato sopra di 
• un tavolato a cui si saliva per tre gradile 
di sopra aveva uu sopracci^o .da cui scenr 
devano larghe cortine di sargia rossa guer^ 
ulte di frange metà nere e metà rosse. Le 
comari ^ raccolte sui gradini del tavolalo 9 
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esaminavano il volto affilato dell' inferma e 
la sua respirazione affannosa , inclizj della 
prossima fine di lei ^ e a voce bassa si co- 
municavano le loro osservazioni intorno ai 
sintomi di morte che si venivano manife- 
stando. Pab-Gildas il rettore in questo mezzo 
arrivò , e inteso che ella non aveva ancora 
perduto del tutto i sentimenti , congedò le 
comari , sperando che in quel momento 
tremendo la sua voce sarebbe più persua* 
siva i e r anima della baronessa meglio di« 
sposta al pentimento. 

Restato dunque solo con lei , V uomo di 
Dio accostossi al letto ^ e le disse : 

' « Sorella mia , non posso tacervi che 
ogni speranza è perduta ; e che voi siete 
per morire . / 

La signora di Ker-Jean sollevò la testa a 
grande stento ^ e voUaodosi verso il rettore : 

« Lo so , mormorò ella con voce spenta: 
Già da diciannove anni la Cliiesa vi ha 
respinta dal suo grembo ^ e voi avete vege- 
tato sovra la terra senza comunicazione coq 
Dio ; or io vengo a riconciliarvi con essa ^ 
e recarvi le sue ultime y le sue piò pre« 
2Ìose consolazioni ^ quelle che vi daranno 
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Joctezza all' abbandonare qiie^ valle di 
piauli per un mondo, migliore. 

— Io muojo ^senza rincrescimento ; ma 
se Dio r avesse voluto sarei morta ^gii^osa* 
mente. Egli ha disposto altrimenti ^ e sia 
jàlla la sua volontà 1 

Senza dubbio , aggiunse il prete , V4h 
avreste amato meglio di potervi preparare 







■ 





troppo tardg : e un pentimento sincero ^ 
sorella mia j potrà salvarvi. ' 

— Questa consolazione^ aggiunse la baro- 
nessa continuando ne' suoi pensieri 9 mi sa* 
rebbe stata ben dolce. Bla cop c^Q fronte 
.oserei io presentarmi a lui ? 

— La misericordia di Dio è iofinila quanto 
la sua possapza. 

. ~ Ma che potrei io dirgU per mia gin* 

sliiicazione ? Perocché se il mio dolore non 
è stato meno impoteute e ozioso di quello 
che fosse acerbo • . •« 
. ~ Un» conliizione profonda e le pre- 
ghiere della Chiesa sono di un gran pe«o 
nella bilancia del Signore. 

- — Cile vagUoQo cotesto tue stejiili lagri- 
me! dirà egli* Tu li sei teonu dmisa neUa 



tua casa conic se le tue gambe ùssero re* 
siate senza vita « • . • » 
PalMyikias acrolld h lesta doloroflameote 

e ripigliò : 

' «f SoreMtt mia , Arte animo : il vostro 

custode sta iuteicedendo presso del 
Signore. 

E io che potrò rtspoadergN quando 
, egli mi rinfaccerà il trionfo del suo assas- 
mno 1^* 

Il buon prete stupefatto fissò in lei gli 
occhi I 

« E a che pensate voi ? diss' egli > e che 
tiapoala- mi date ì n 

La baronessa, travagliata assai meno dal 
male che dall' idea (issa che la perseguitava 
nella sua agonia 5 restò immobile senza darò 
alcuu segno di vita ; onde il prete con voce 
ptA forte riprese a dire t 

<* Non in' intendete ? In questo tremendo 
punto a che pensate voi ? 
' — - A Im , sempre a Ini t bM)}gltÒ ta mo- 
rente i da diciannove anni in qua non ho 
avuto mai altro pensiero. 
• —Sorèlla, r eternità si avvicina : è tempo 

di riooBcilianri colla Cbies» di Gesù Cristo. 
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— Lo desidero con lulla l'anima mia. 

— Ebbene! confessale i voslri peccati — 
Ma conoscete voi liilla la grandezza del- 
l' allo che siete per fare ? Pensale che que- 
sta confessione sarà V ultima , e che poscia 
dovrete andare al cospetto di Dio 

La moribonda raccolte tutte le sue forze, 
e con voce ad ogni poco interroUa dalla 
debolezza e dai singulti , fece al prete la 
confessione generale de' suoi peccali. E 
quand' ebbe poslo fine : 

c< Non avete voi altro da dirmi? ripigliò 
•egli; pensateci bene, sorella mia ... . Siete 
voi pentita dei desiderj di vendetta che nu- 
drivale ? avete sgombra V anima da ogni 
passione di odio ? 
• — No. 

— No , voi dite? w 

La baronessa fece un segno col capo , e 
i suoi occhi scintillarono di una viva luce» 
Ed egli : 

« E che ? sciaurata ! fino in faccia alla 
morte persistete nella vostra ostinazione ? 
E come volete che Iddio si mostri verso 
di voi misericordioso, se voi non siete lale 
verso degli altri ? ^ 




prime ; disse la morìbondii con voce fioca^ 
l||y(>PnC»*«mpata ; ^.^L^enipo non ba faUo 
idbe. aimealarlo. Peostte^^voi ehe un pmo0 
lo spegnefà ? JMo^ dj^v.essi^anche andar dunr 
Bete » ìL nHuOh «IHiìM^j KtfiiiBii domiiiiderk mo» 
detta.. • . vendetta ». : . . , r 

1^ i^'P<#:>^ Iettai e la 

IHe ilvide M>bni^ iMMie dalla inerte , pa» 

lavano J[uiU)^tar ty|tavia nialediziittii»;i9iiiM 
Il rettore^ cbleole più weora ebe Wipi^ 
fetl9 della ft§|Ìp^àoe^.detta b|ironesj>a^ la ri- 
ffi!M^:#iÌIP«ni^vlNm^ e riiitase 

per un poco nella irresoluzione ; poi dispO" 
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aHonliaii a lenti passi e uperse l' uscio della 
stiipza vicina ^ve liei jcomarì aspettavano ìiht 
pazienti^ eMeeMfi^]^ di qoeHa con- 
fessione. P$r^^;ai4tategIi^Ìptorno9 domanda» 

E il rettore ; . - -, - = -tfl** Wl^ 
■^:ft Ella morrk iMif^iittgifiiffM^^ 
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grande silenzio per T «ippartamenlo. Le fi- 
sonomie di ciascuna esprimevano tuli' allri 
afTetti che prima. I loro occhi non si to- 
glievano dalla moribonda y quasi vinta da 
un rantolo sollbcante , e ne osservavano 
ansiosamente ogni spasimo , ogni contra- 
zione. Sarebbesi detto eh' esse aspettavano 
qualche fallo straordinario^ come di vedere 
saltar su dal corpo floscio e rilassato della 
baronessa qualche cosa di infernale , op- 
pure che Satanasso dovesse prenderne pos- 
sesso. Ma un lungo spazio essendo trascorso 
senza che apparisse alcun cangiamento, esse 
provarono un bisogno di parteciparsi a vi- 
cenda le loro considerazioni e pensieri j 
onde una di esse : 

« Ma, comare mia , chi mai si sarebbe 
aspettato questo ? Niente più indietro che 
domenica scorsa ho veduto questa povera 
signora prosternata a piò dell'altare. Dalla 
messa cantata infine al vespro ella è rima- 
sta ginocchione nella chiesa , cosi immobile 
e raccolta come la imagine della buona 
Santa Vergine. 

— Bisogna vedere chi ella pregava, disse 
un' altra con voce ba3sa e come di mistero. 
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fo direi qmÉi i^ certe persone invocano 
nel luogo santo tiitl' altro che la gloriosu 
Trinità e i martiri del paradiso. 
' — Finiamola dunque l ella ha sempre di 
eosiffiule idee. 

* Ma bene^ qua la prova del contrario ! 
' — SU la prova , saltarono su a dire tutte 
le ahre. 

' — Voi vi ricordale , non è vero , quella 
terrìbil notte ove i mercanti di aringhe Ba- 
jonesi scilo la condona di queiraulma dau- 
toata del pirata GrelfJawn? 
' Tulio questo si sa a memoria. 

Lasciatemi terminare. Quella notte là 
mess^ Meriadec fa ucciso nella sata terreila 
Bollo gli occhi di quesla pover' animai di 
guisa' che il piccolo Budic-Mur^ ora quel 
bel siniscalco • . • • ^ 
' E qui ancora la narratrice fu interrotta 
dalle sue compagne imparenti.' Perchè ella: 
' Ci La va proprìo bene j replicò di malu- 
imoret voi ini domandate le prove, fe quan* 
do sono li per darvele, mi tagliate le pa- 
role in bocca. — La baronessa avendo fiitto 
voto di vendicare la morie di suo marito, 
Pab^iGikias le riiuitò costantemente l'asso* 
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liizione. CIÒ era il dovere del santo nomo; 
ma chi di noi y in tal caso , non avrebbe 
fallo come la baronessa ? — Mio marito non 
è che un povero pratico , ma ciò non to- 
glierebbe che io non mcllessi un astio eter- 
no addosso a colui che lo ammazzasse , fos- 
s* anche un re ; e anziché perdonargli^ vor- 
rei come questa cara donna romperla coi 
sacramenti. 

— Oh ! questo s* intende — Ma non è 
punto men vero che il diavolo non ci per- 
derà nulla. 

— E voi potete esser certe eh* egli ci 
comparirà qua da un momento all' ali ro. 

— Ma perchè dunque pregava ella si 
forle il giorno che tu , Bartola , T hai ve- 
duta ? 

— Una persona per essere scorrubblata 
colla Chiesa , non è però punto nien cri- 
stiana. D' altronde la baronessa pregava 
senz' alcun dubbio pel suo figliuol maggio- 
re , che è partilo in cerca , per quel che 
si dice, deir uccisore. — Che Dio prolegga 
quel povero giovane ! 

— Le nostre preghiere lo devono segui- 
re, aggiunse un'altra ; perocché non ci è 



peraom al Cooquel che non ablmi'perdiito 

alcuno de' suoi in quella notte ^ e la morte 
di Creff-Jawn ci veodiclier^bbe UiUi a im 
IrMo ». 

. Questo cicaleccio avrebbe continuato an- 
fiora j se r arrivo di Jeauoic > ii quale en- 
trò con Bianca e la dotta cameriera ^ noa 

Y avesse ialerroUo. La ignora di KerJlf or* 
Tan^ volendo assicurarsi innanzi a tutto se 

V inferma era veramente aiidata « fece un 
segno a Paola di andare innanzi* La quale 
inclinandosi in sul letto , esaminò il volto . 
avvinilo della baronessa, i suoi occhi e la 
palma della mano. Intanto Jeannic, Bianca 

e gli assistenti , che rìempiifanQ la stanza , 
riguardavano taciti e trambasciati la carne* 
riera , ansiosi di cogliere nella espressione 
della fisonomia di lei la opisfone che por> 
}ava intorno a un male giudicato di lunga 
nano dagli altri mortale. Finalmente ten« 
tennando tristamente del capoj e rìvolgen* 
dosi alla sua padrona , disse : 

M La è finita : i rìmedj umani non ci 
possono più far nulla. Che la Vergine im* 
macolata alibia laìserkorcUa deUa wa povera - 
anima 1 » 
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Jeannic , avvegnaché prevedesse un fu- 
nesto fine alla malattia della madre , senti 
a quella dichiarazione più vivo il dolore 
della perdita che era per fare. I suoi sin- 
ghiozzi, fino allora compressi , scoppiarono 
violentemente. Egli prese la mano di già 
agghiacciata di sua madre e la serrò contro 
le sue labbra discolorate : e Ginevretta alla 
vista di queir affanno , dimenticando ogni 
rispetto , spiccossi d' in fra le persone con 
cui fino allora si era tenuta silenziosamente» 
per consolare 1' uomo eh' ella amava , e si 
pose a lato di Jeannic. Il loro dolore, si 
commovente , si vero , comunicandosi ben- 
tosto , come suole , a quelli che eran pre- 
senti , si levò per V appartamento un suono 
di pianti e di dolorose voci , che vincevano 
a volta a volta l'orrendo singhiozzare della 
morente. 

A Bianca seduta di presso al guanciale 
della baronessa , dava nell' occhio per lu 
prima volta la leggiadra figliuola del prov- 
veditore. In sulle prime ella avvisò che la 
disponesse favorevolmente per Ginevretta 
la dilicatezza del sentire che dimostrava : 
ma le grazie c le bellezze di quella gentile 
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creaturina produssero dentro dell' anima'di 
lei un' impressione niaravigliosa : sicché non 
sapeva torsi dal riguardarla; e quel riguar- 
darla le fece nascer dentro un alTetto da 
cui sentiva trasportarsi verso la giovinetta 
con una forza irresistibile , nel mentre pure 
che le ridesiava le antiche angoscio che 
parevan sopite dentro al suo cuore. Quella 
figura per lei era come uno specchio , ove 
la sua giovinezza e il suo doloroso passalo 
venivano a riflettersi ; e le sembrava che 
il lungo volume de' tristi anni che si erano 
volti dalla sua prima sventura in poi le si 
svolgesse ora lentamente dinanzi , e come 
iu una funesta apparizione le si mostrasse 
l'orrido corteo di lagrime^ d'impenitenze, 
di notti senza requie e di pungenti rimorsi. 
E malgrado tutto ciò ella non si rimaneva 
di riguardar Ginevretla , e quasi prendeva 
diletto a far più acuti i tormenti che riseu- 
Ijva ; chè ella trovava in quel solTrire una 
voluttà sconosciuta, e un novello sentimento 
di amore le ragionava nel petto. 

La inferma durò ben più di un'ora senza 
dare altro segno di vita che il rantolo iu- 
ccòsanle che la mostrava prossima al suo 
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fine. M<i tolto a un tratto ella si levò a se* 

dere iu sul letto^ e prolcndcndo le braccia 
come per ributtare un lanhismo^ con voce 
gutturale e cupa gridò : ^ 

€i Budìc-Mur ^ mio figlio 1 ( aveva gli 
occhi crìstallìoi> il corpo a cosi dire gal- 
vanizzato^ e d' UQ leggier vermiglio le j>o* 
meUec stelle gote; « ofierivaT F orrendo spet- 
tacolo di uoa creatura umana che vorrebbe 

negare alla morte l'ulUnu» imiM^ 
\ita ) Budic-Mur figlio ,nÉfo ^ miò^'^diletto 
figlio , ferisci I ferisci ! bando alla pietà 
non gli perdoa^re > Budiei Tw» ì ò4»m {*). 
Così va bene t il suo sangue scorre. Grra- 

' ziel — Miei figlia miei amali figli» addio •••• 
addio .... Io vo a portare la felice notizia 
a vostro padre 
Ella si dibattè nuovamente per'un poco; 

. poi le sue membra &' intirizzarono ; final*» 
mente diveoule flosgb e ìiihMì^i4^^ ia. 

sul letto, Era morta. f . 

* ' ' ' - . 

(*) heileviàlmenie significai p&xuotijjhrisci 
sulla lesta. 

Fine dd Tomo primo* 
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